
Legg e  regio n a l e  9  dice m b r e  199 3 ,  n.  50  (BUR  n.  104/ 1 9 9 3 )

N O R ME  PER  LA  PROTEZIO NE  DELLA  FAU NA  S ELVATICA  E
PER IL P RELIEVO VE NATORIO ( 1 )  ( 2 )  ( 3 )  ( 4 )  ( 5 )  ( 6 )  

TITOLO  I
Disposizioni  generali

Art.  1  - Finali tà .

1. La  Regione  del  Veneto,  nell'osse rva nz a  dei  principi  stabiliti  dalla
legge  11  febbraio  1992,  n.  157  e  delle  diret t ive  79/409/CEE,  del
Consiglio  del  2  aprile  1979,  85/411/CEE  della  Commissione  del  25
luglio  1985  e  91/244/CEE  della  Commissione  del  6  marzo  1991,  con  i
relativi  allega ti ,  concerne n t i  la  conservazione  degli  uccelli  selvatici,
della  Convenzione  di  Parigi  del  18  ottobre  1950  resa  esecutiva  con
legge  24  novembre  1978,  n.  812  e  della  Convenzione  di  Berna  del  19
set tem b r e  1979,  resa  esecutiva  con  legge  5  agosto  1981,  n.  503,
tutela  la  fauna  selvatica  in  base  ad  una  razionale  progra m m azione
del  terri torio  e  delle  risorse  natu ra li  ed  ambienta li  e  disciplina  il
prelievo  venato rio,  in  modo  da  non  contras t a r e  con  l'esigenza  di
conservazione  della  fauna  selvatica  e  da  non  arreca r e  danno  alle
produzione  agricole.

2. La  Regione,  a  tal  fine,  adot ta  le  misure  necessa r ie  al
mantenim en to  ed  all'adegua m e n to  delle  popolazioni  di  fauna
selvatica  in  rappor to  con  la  conservazione  degli  equilibri  natu ra li  e
con  le  esigenze  produ t t ive  agricole.  Promuove  ed  attua  studi
sull'ambien t e  e  sulla  fauna  selvatica  e  adotta  opportun e  iniziative
atte  allo  sviluppo  delle  conoscenze  ecologiche  e  biologiche  del
set tore .

3. In  attuazione  delle  dire t t ive  79/409/CEE,  85/411/CEE  e
91/244/CEE  sono  istitui te  lungo  le  rotte  di  migrazione  dell'avifauna ,
segnala t e  dall'Is ti tu to  nazionale  per  la  fauna  selvatica,  zone  di
protezione  finalizzate  al  mantenime n to  e  alla  sistemazione,  conforme
alle  esigenze  ecologiche,  degli  habita t  interni  a  tali  zone  e  ad  esse
limitrofi  e  si  provvede  al  ripristino  dei  biotopi  distru t t i  e  alla
creazione  di  biotopi.  Tali  attività  concernono  particola rm e n t e  e
priorita r iam e n t e  le  specie  elenca t e  nell'allega to  I  delle  citate
dire t t ive.

3  bis.  La  Regione  persegue  gli  obiet tivi  di  tutela  della  fauna
selvatica  e  di  salvagua rdia  delle  produzioni  agricole  di  cui  al
presen t e  articolo  anche  attrave rso  il coinvolgimento  dei  proprie t a r i  o
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condut to r i  dei  fondi  rustici,  a  tal  fine  attivando  strum en t i  finanziari
di  sostegno  delle  imprese  agricole  nel  rispet to  degli  orienta m e n t i
dell’Unione  europe a  per  gli  aiuti  di  Stato  nei  settori  agricolo  e
fores tale  e  nelle  zone  rurali,  con  particolar e  riferimen to  alle
previsioni  finanzia rie  di  cui  agli  articoli  15,  comma  1,  e  26,  comma  1,
della  legge  11  febbraio  1992,  n.  157.  ( 7) 

Art.  2  - Funzio n i  del la  Regio n e .  ( 8 )  

1.  La  Regione  del  Veneto,  nell’ambito  della  propria  compete nza
legislativa  ai  sensi  dell’ar ticolo  117,  comma  quar to,  della
Costituzione  e  nel  rispet to  della  norma tiva  statale  in  mate ria  di
tutela  dell’ambien te  e  dell’ecosis te m a,  ed  in  par ticolar e  delle  norme
contenu t e  nella  legge  n.  157/1992,  eserci ta  le  funzioni  di
pianificazione,  indirizzo,  coordinam e n to ,  controllo,  nonché  le
funzioni  amminist r a t ive,  in  mate r ia  faunistico- venatoria ,  secondo
quanto  previsto  dalla  presen t e  legge.

2.  La  Regione  si  avvale  dell'Is ti tu to  Superiore  per  la  Protezione  e
la  Ricerca  Ambientale  (ISPRA),  quale  organo  scientifico  e  tecnico  di
ricerca  e  consulenza;  può  altresì  avvalersi  della  collaborazione  di
enti  e  di  istituti  specializzati  di  ricerca  nonché  delle  associazioni
venato rie  riconosciu te  a  livello  nazionale  o  regionale  e  di  protezione
ambien ta le  riconosciu t e  e  delle  organizzazioni  professionali  agricole.

Art.  3  – Com mi s s i o n e  regio n a l e  fauni s t i c o - venator ia .  ( 9 )  

1. La  Giunta  regionale  può  avvalersi  di  una  Commissione  regionale
faunistico- venatoria ,  di  seguito  denomina ta  Commissione,  quale
organo  tecnico  consultivo  di  suppor to  in  mate ria  di  gestione  del
pat rimonio  faunis tico  venatorio,  anche  in  rappor to  alla  tutela  e  alla
gestione  delle  produzioni  agricole  e  alla  salvagua rdia  delle  risorse
natu rali  ed  ambient ali .  La  Commissione  è  nomina ta  dal  Presiden te
della  Giunta  regionale  ed  è  composta  da:  ( 10 ) 

a) l'assessore  regionale  compete n t e  o  da  un  suo  delega to,  che  la
presiede;

b) omissis  (11 ) 

b  bis)  un  comanda n t e  di  Polizia  provinciale,  individuato  d’intesa  fra
le  Province  e  la  Città  Metropolitana  di  Venezia;  ( 12 ) 

c) tre  rappre s e n t a n t i  delle  associazioni  professionali  agricole
maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive  a  livello  regionale;

d) un  rappre s e n t a n t e  per  ogni  associazione  venatoria  riconosciu t a ,  a
livello  nazionale  o regionale,  esisten t e  nella  Regione;  ( 13 ) 

e) quat t ro  rappres e n t a n t i  delle  associazioni  di  protezione
ambien ta le  riconosciu te  dal  Ministero  dell'ambien te ,
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maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive  a  livello  regionale;

f) un  rappres e n t a n t e  designa to  dall'Ente  nazionale  per  la  cinofilia
italiana  (ENCI);

g) un  esper to  per  la  zona  faunistica  delle  Alpi;

h) un  esper to  per  il territorio  laguna re  e  vallivo;

i) il  dirigen te  della  Stru t tu r a  regionale  compete n t e  in  mate ria
faunistico- venatoria .  (14 ) 

2. Ai componen t i  della  Commissione  di  cui  al  comma  1  compete ,  per
ogni  seduta ,  l'indenni t à  prevista  dall'a r ticolo  187  della  legge
regionale  10  giugno  1991,  n.  12.

3. La  Commissione  regionale  dura  in  carica  cinque  anni.  Con  i
provvedimen t i  di  nomina  dei  membri  effettivi  sono  nomina ti  anche  i
supplen ti  ed  il  segre t a r io  scelto  tra  i  dipenden t i  della  Stru t tu r a
regionale  compete n t e  in  mate ria  faunistico- venatoria .  ( 15 ) 

4. omissis  (16 ) 

Art.  4  - Cattura  temp or a n e a  e  inan el la m e n t o .

1. A norma  dell'a r ticolo  3  della  legge  n.  157/1992,  sono  vietati  in
tut to  il  terri torio  regionale  ogni  forma  di  uccellagione  e  di  cattu r a  di
uccelli  e  di  mammiferi  selvatici,  nonchè  il  prelievo  di  uova,  nidi  e
piccoli  nati.

2. Il  Presiden te  della  Giunta  regionale,  su  pare r e  dell'ISPRA,  ( 17 )
può  autorizzare  gli  istituti  scientifici  delle  Universi t à  e  del  Consiglio
nazionale  delle  ricerche  e  i  musei  di  storia  natu ra le  ad  effettua r e ,  a
scopo  di  studio  e  ricerca  scientifica,  la  cat tu ra  e  l'utilizzazione  di
mammiferi  ed  uccelli  nonché  il prelievo  di  uova,  nidi  e  piccoli  nati.

3. Il  Presiden te  della  Giunta  regionale  può,  inoltre ,  sentito  l'ISPRA,
(18 )  autorizzar e  persone  che  abbiano  partecipa to  a  specifico  corso  di
istruzione,  organizzato  dal  prede t to  Istituto  e  che  abbiano  supera to  il
relativo  esame  finale,  a  svolgere  attività  di  cattu r a  tempora n e a  per
l'inanellame n to  degli  uccelli  per  scopi  di  ricerca  scientifica.  Tale
attività  è  organizza t a  e  coordina t a  sul  territorio  regionale  dall'ISPRA.
(19 )  I  dipenden t i  di  detto  Istituto  operano  sul  territorio  regionale
senza  l'autorizzazione  di  cui  al  presen te  comma,  dovendo  comunqu e
segnala r e  preven tivam e n t e  alla  Stru t tu r a  regionale  competen t e  in
materia  faunis tico- venato ria  ( 20 )  le  località,  i  giorni  e  gli  orari  in  cui
svolgono  le  operazioni  di  cattu r a  ed  inanellam en to .  

4. Le  attività  di  cui  ai  commi  2  e  3  possono  svolgers i  anche  in  tempi
e  luoghi  vietati  all'at t ività  venato ria .

5. La  Giunta  regionale,  sentito  l'ISPRA,  può  con  provvedimen to
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motivato  autorizzare  l’attivazione  di  impianti  di  cattu r a ,  in  numero
limitato  per  assicura r e  un  servizio  diret to  a  soddisfare
esclusivame n t e  il  fabbisogno  di  richiami  vivi  per  la  caccia  da
appos ta m e n t o ,  nei  limiti  di  cui  al  comma  3  dell’articolo  4  della  legge
n.  157/1992.  Per  la  gestione  di  impianti  di  cattu ra  autorizza ti ,  la
Giunta  regionale  si  avvale  di  personale  qualificato  e  valuta to  idoneo
dall'ISPRA.  La  cat tur a  per  cessione  a  fini  di  richiamo  è  consen ti t a  nel
rispet to  di  quanto  disposto  al  comma  4  dell'a r ticolo  4  della  legge  n.
157/1992,  nonché  nel  rispet to  delle  disposizioni  deroga to r ie  di  cui
alla  diret t iva  2009/147/CE  del  Parlame n to  europeo  e  del  Consiglio
del  30  novembre  2009  concerne n t e  la  conservazione  degli  uccelli
selvatici.  (21 ) 

6. Il  personale  incarica to  dalla  Giunta  regionale  alle  attività  di  cui  al
comma  5,  applica  agli  animali  anelli  inamovibili  forniti  dalla
Strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate ria  faunistico- venato ria;  gli
anelli  riportano  un  codice  progres sivo  alfanume r ico.  Gli  animali
inanella ti  sono  consegna t i  ad  uno  o  più  centri  di  raccolta  istituiti
dalla  Giunta  regionale  e  le  relative  operazioni  sono  annota t e  in  un
regis t ro  fornito  dalla  Strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate ria
faunistico- venatoria .  (22 ) 

7. Il  Centro  di  raccolta  cede  gratui ta m e n t e  ai  caccia tor i,  che  ne
facciano  richies t a  alla  Strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate r ia
faunistico- venatoria ,  (23 )  gli  animali  inanella ti  nel  rispet to  dei  limiti
indicati  nel  comma  2,  articolo  5  della  legge  n.  157/1992.  

8. La  sostituzione  di  un  richiamo  può  avvenire  soltanto  dietro
presen t azione  alla  Stru t tu r a  regionale  compete n t e  in  mate ria
faunistico- venatoria  del  richiamo  morto  munito  di  anello  inamovibile,
secondo  modalità  determina te  dalla  stessa  Stru t tu r a .  ( 24 ) 

9. E'  vietato  l'uso  di  richiami  vivi  che  non  siano  identificabili
median te  anello  inamovibile  applica to  ai  sensi  del  comma  6.

10.  E ' fatto  obbligo  a  chiunque  abbat t e ,  cattu r a  o  rinviene  uccelli
inanella ti  di  darne  notizie  all'ISPRA,  ( 25 )  o  al  Comune  nel  cui
terri torio  è  avvenu to  il fatto,  il quale  provvede  ad  informare  l'Istitu to.

11.  E'  fatto  divieto  di  vendere  a  privati  e  detene re  da  parte  di  quest i
reti  da  uccellagione;  è  altresì  vietato  produr r e ,  vende re ,  detene r e
trappole  per  la  fauna  selvatica.

12. Entro  il  30  aprile  di  ogni  anno  la  Regione  predispone  una
relazione  sull'applicazione  della  presen t e  legge,  sulle  osservazioni
del  passo  migra to r io  e  sulla  consistenza  delle  cattu r e  effet tua t e ,  da
inviarsi,  tramite  il  Ministero  compete n t e  alla  Commissione  delle
Comunità  europee,  ai  sensi  dell'a r t icolo  9  della  diret t iva  del
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Consiglio  79/409/CEE  del  2  aprile  1979.

Art.  5  -  Centri  regio n a l i  di  recu p er o  della  fauna  selvat i ca  in
difficol tà .  ( 26 )

1. Sono  istituiti  i  Centri  regionali  di  recupe ro  della  fauna
selvatica  in  difficoltà  con  i seguen ti  compiti:
a) prima  accoglienza,  ricezione  e  riabilitazione  ( 27 )  e  pronto
soccorso  veterina r io  della  fauna  selvatica  in  difficoltà;
b) liberazione  della  stessa ,  ove  non  necessi ti  di  riabilitazione;
c) detenzione  e  riproduzione  in  cattività  o  allo  stato  natu rale  di
sogget t i  appa r t e n e n t i  a  particola ri  specie  di  cui  non  è  stata  possibile
la  riabilitazione  al  volo;
d) raccolta  di  tutti  i  dati  e  docume n t azione ,  anche  con  sussidi
audiovisivi,  relativa  a  tutti  gli  esempla r i  pervenu t i  presso  ciascun
Centro  regionale.

2. Ulteriori  crite ri  e  modalità  per  il  funzionam e n to  dei
centri  di  cui  al  comma  1,  nonché  la  dotazione  organica  degli  stessi
sono  stabiliti  dalla  Giunta  regionale  con  proprio  provvedime n to .

3. La  Giunta  regionale  è  autorizzat a  ad  affidare  la
gestione  dei  Centri  regionali  di  cui  al  comma  1  ad  organismi  pubblici
e  privati  terzi.  

4.  Chiunque  rinvenga  capi  di  fauna  selvatica  morti,  feriti  o  in
difficoltà  è  tenuto  a  darne  comunicazione  al  Centro  regionale  di
recupe ro  o  alle  Autorità  sanita r ie  compete n ti  per  terri torio  entro
ventiqua t t ro  ore,  il quale  decide  gli  interven ti  necessa r i .  ( 28 ) 

Art.  6  - Centri  speri m e n t a l i .

omissis  (29 ) 

Art.  7  - Tassid er m i a  ed  imbal s a m a z i o n e .  ( 30 )  

1. La  Giunta  regionale  disciplina  l’attività  di  tassider mia  ed
imbalsam azione  con  regolame n to  adotta to  ai  sensi  dell’articolo  19,
comma  2,  della  legge  regionale  statu t a r ia  17  aprile  2012,  n.  1
“Statu to  del  Veneto”.

2. In  caso  di  violazione  degli  obblighi  previsti  dal  regolame n to
regionale  di  cui  al  comma  1,  l’autorizzazione  a  svolgere  l’attività  di
tassider mia  e  imbalsam azione  è  sospesa  da  tre  a  sei  mesi.

3. Il  dirigen te  della  Stru t tu r a  regionale  competen t e  in  mate r ia
faunistico- venatoria  revoca  l’autorizzazione  a  svolgere  l’attività  di
tassider mia  e  imbalsam azione  in  caso  di  violazione  delle  disposizioni
previste  dall’ar ticolo  6,  comma  2,  della  legge  n.  157/1992.

4. Nelle  more  dell’ent r a t a  in  vigore  del  regolam e n to  regionale  di
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cui  al  comma  1,  continua  ad  applicar si  il  regolam en to  regionale  29
dicembr e  2000,  n.  1  “Disciplina  dell'a t t ività  di  tasside rmia”  come
modificato  ed  integra to  dai  regolame n ti  regionali  6  dicembre  2001,
n.  4  e  14  ottobre  2002,  n.  3,  att ribuen do  alla  Strut tu r a  regionale
compete n t e  in  mater ia  faunistico- venatoria  le  competenz e  previste  in
capo  alle  province.

Art.  8  -  Pianif icaz i o n e  fauni s t i c o - venator ia  regio n a l e .  ( 31 )  ( 32 )
( 33 )  

1. Il  terri torio  agro- silvo- pastor ale ,  individua to  in  base  ai  dati  ISTAT,
compreso  il  terri torio  lagunar e  e  vallivo,  le  zone  umide,  gli  incolti
produ t t ivi  ed  improdu t t ivi,  le  zone  montane  d'alta  quota  escluse  le
rocce  nude  ed  i  ghiacciai,  è  sogge t to  a  pianificazione  faunis tico-
venato ria ,  finalizzata,  per  quanto  attiene  alle  specie  carnivore,  alla
conservazione  delle  effet tive  capaci tà  riprodu t t ive  e  al  contenime n to
natu rale  e,  per  quanto  riguard a  le  altre  specie,  al  conseguime n to
della  densi tà  ottimale  e  alla  sua  conservazione  mediant e  la
riqualificazione  delle  risorse  ambien ta li  e  la  regolame n t azione  del
prelievo  venatorio,  garan te n do  la  coesis tenza  tra  le  specie  e  le
attività  antropiche  presen ti  sul  terri torio.  ( 34 ) 

2. Il  piano  faunis tico  venatorio  regionale,  con  il  relativo
regolame n to  di  attuazione,  è  approva to,  sulla  base  dei  criteri  di  cui  al
comma  11  dell'a r ticolo  10  della  legge  n.  157/1992,  dal  Consiglio
regionale  su  propost a  della  Giunta  ed  ha  validità  quinquen n a le .  Il
Piano,  correda to  da  idonea  car tografia,  attua  la  pianificazione
faunistico- venatoria  e  può  esser e  aggiorna to  nel  periodo  di  validità
con  le  modalità  di  cui  al  successivo  comma  6;( 35 )  dete rmina  i  criteri
per  l'individuazione  dei  terri tori  da  destina r e  alla  costituzione  di
aziende  faunistico- venatorie  e  di  aziende  agri- turistico- venato rie  e  di
centri  privati  di  riproduzione  della  fauna  selvatica  allo  stato  natu rale
nel  rispet to  dei  commi  2  e  3  dell'a r ticolo  16  della  legge  n.  157/1992.
(36 ) 

3. Nel  piano,  il  terri torio  sogge t to  alla  pianificazione  faunis tico-
venato ria ,  è  destina to,  per  una  quota  non  inferiore  al  20  per  cento
(37 )  e  non  superiore  al  30  per  cento,  a  protezione  della  fauna
selvatica,  fatta  eccezione  per  il  terri torio  della  zona  faunistica  delle
Alpi,  che  è  destina to  a  protezione  nella  percen tu a le  dal  10  al  20  per
cento.  In  det te  percen t u ali  sono  compresi  i  terri tori  ove  sia
comunqu e  vieta ta  l'attività  venatoria  anche  per  effetto  di  altre  leggi
o  disposizioni.  Una  percen t u al e  globale  massima  del  15  per  cento
può  esser e  destina t a  all'isti tuzione  di  aziende  faunistico- venatorie ,  di
aziende  agri- turistico- venatorie  e  di  centri  privati  di  riproduzione
della  fauna  selvatica  allo  stato  natura le .  ( 38 ) 

4. Il  Piano,  in  riferimen to  alla  destinazione  differenzia t a  del
terri torio  di  cui  al  comma  3,  sentite  ( 39 )   le  organizzazioni
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professionali  agricole  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive  a  livello
nazionale,  ripar t isce  il  rimanen t e  territorio  agro- silvo- pastora le ,  da
destinar e  alla  caccia  progra m m a t a  in  Ambiti  territoriali  di  caccia,
esclusa  la  zona  faunistica  delle  Alpi,  tenendo  conto  che  il numero  e  la
dimensione  degli  Ambiti  terri toriali  di  caccia  devono  essere  tali  da
garan ti r e  l'autosufficienza  faunistica  ed  il  corre t to  utilizzo  del
terri torio;  di  norma  sono  sub- provinciali,  omogenei  e  delimita ti  da
confini  natur ali.

4  bis.  Il  Piano  individua  la  delimitazione  della  Zona
faunistica  delle  Alpi,  come  definita  dal  comma  1  dell’articolo  11  della
legge  n.  157/1992  e,  tenuto  conto  delle  consue tudini  e  tradizioni
locali,  ne  ripar ti sce  il terri torio  in  Compre nso r i  alpini.  ( 40 ) 

4  ter .  Il  Piano  dete rmina ,  individuandole  anche
graficame n t e  nella  relativa  cartografia:

a) le  oasi  di  protezione;

b) le  zone  di  ripopolame n to  e  cat tur a ;

c) i  centri  pubblici  di  riproduzione  di  fauna  selvatica  allo  stato
natu rale ;

d) i  centri  privati  di  riproduzione  di  fauna  selvatica  allo  stato
natu rale ;

e) l’identificazione  delle  zone  in  cui  sono  collocabili  gli  appos ta m e n t i
fissi,  tenuto  conto  anche  di  quelli  autorizzati  alla  data  di  entra t a  in
vigore  della  legge  n.  157/1992;

f) l’identificazione  dei  valichi  montani  interes sa t i  dalle  rotte  di
migrazione  dell’avifauna;

g) i  progra m mi  di  miglioram e n t o  ambien ta le ,  volti  a  favorire  la
riproduzione  natur a le  e  la  sosta  di  fauna  selvatica,  comprend e n t i
eventuali  proge t t i  di  valorizzazione  del  terri torio  presen t a t i  da
singoli  proprie t a r i  o  condut to r i  di  fondi,  a  norma  del  comma  4
dell’ar ticolo  23  della  legge  n.  157/1992,  nonché  iniziative  di
ripristino  di  biotopi  distru t t i  e  di  creazione  di  biotopi  con  particolare
riguardo  ai  terri tori  di  cui  alle  lette re  a)  e  b);

h) i  progra m mi  di  immissione  di  fauna  selvatica  anche  tramite  la
cattu r a ,  da  attua r e  con  la  collaborazione  delle  associazioni  venato rie ,
di  selvatici  presen ti  in  soprannu m e r o  in  parchi  nazionali  e  regionali
ed  in  altri  ambiti  faunistici,  salvo  accer t a m e n to  delle  compa tibilità
gene tiche  da  parte  dell’Istituto  superiore  per  la  protezione  e  la
ricerca  ambient ale  (ISPRA)  e  sentite  le  strut tu r e  regionali  delle
organizzazioni  professionali  agricole  presen ti  nel  Comitato  tecnico
faunistico- venatorio  nazionale  di  cui  all’articolo  8  della  legge  n.
157/1992.  (41 )

5. Il  regolam en to  di  attuazione  del  piano  prevede  in  par ticolar e:
a) lo  schema  di  statu to  degli  Ambiti  terri toriali  di  caccia;  
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a  bis)  lo  schem a  di  statu to  dei  Comprenso ri  alpini;  ( 42 ) 
b) l'indice  di  densi tà  venatoria  minima  e  massima  per  gli  Ambiti

territoriali  di  caccia  tenuto  conto  di  quanto  disposto  dal  comma  3
dell'ar t icolo  14  della  legge  n.  157/1992;

b  bis)  l’indice  di  densità  venato ria  minima  e  massima  per  i
Compre nso r i  alpini  tenuto  conto  di  quanto  disposto  dal  comma  4
dell’articolo  14  della  legge  n.  157/1992;  ( 43 )

c) le  modalità  di  prima  costituzione  dei  comita t i  diret t ivi  degli
Ambiti  terri toriali  di  caccia  e  dei  Comprenso r i  alpini,  la  loro
dura t a  in  carica  nonché  le  norme  relative  alla  loro  prima  elezione
e  ai  successivi  rinnovi;

d) omissis  (44 ) 
e) la  disciplina  dell'a t tività  venatoria  nel  terri torio  laguna re  vallivo,

ferme  restando  le  disposizioni  di  cui  agli  articoli  12  e  13  della
legge  n.  157/1992;

f) i  criteri  per  l'assegn azione  di  contribu ti  di  cui  al  comma  1
dell'ar t icolo  15  della  legge  n.  157/1992,  ai  proprie t a r i  o
condut to ri  di  fondi  rustici  ai  fini  dell'utilizzo  degli  stessi  nella
gestione  progra m m a t a  della  caccia.

6. La  Giunta  regionale,  sentita  la  compete n t e  Commissione
consiliare,  è  autorizzat a  ad  appor t a r e  le  modifiche  che  si  rendano
necessa r i e  al  Piano,  sempre  che  non  incidano  sui  criteri  informatori
del  piano  medesimo.
7. Il  proprie t a r io  o  condut to r e  di  un  fondo  che  intenda  vieta re  sullo
stesso  l'esercizio  dell'a t t ività  venatoria  deve  presen ta r e  una  richies t a
motivata  al  Presiden t e  della  Giunta  regionale  secondo  quanto
previsto  al  comma  3  dell'a r ticolo  15  della  legge  n.  157/1992.

Art.  9  - Piani  fauni s t i c o - venator i  provinc ia l i .  

omissis  (45 )

TITOLO  II
Istituti  di  tutela  della  fauna  e  dell'ambien t e

Art.  10  - Oasi  di  protez i o n e .

1. La  Giunta  regionale  istituisce  ( 46 ) e  disciplina  la  gestione  delle  ( 47 )
oasi  di  protezione,  destina t e  alla  conservazione  degli  habita t
natu rali ,  a  rifugio,  alla  riproduzione,  e  alla  sosta  della  fauna
selvatica.

2. Il  provvedimen to  per  l'istituzione  dell'oasi  deve  esse re  assunto
nel  termine  di  cento t t an t a  giorni  dalla  data  di  validità  ( 48 )   del  piano
faunistico- venatorio  regionale,  in  osservanza  di  quanto  previs to  ai
commi  13,  14  e  15  dell'a r ticolo  10  della  legge  n.  157/1992.

3. Nelle  zone  non  vincolate  per  l'opposizione  manifes ta t a  dai
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proprie ta r i  o  condut to r i  dei  fondi  interes sa t i ,  è  in  ogni  caso  precluso
l'esercizio  dell'a t t ività  venatoria;  la  Giunta  regionale  provvede  ( 49 )   a
destinar e  tali  zone  ad  altro  uso  nell'ambi to  della  pianificazione
faunistico- venatoria .

4. La  gestione  dell'oasi  può  esser e  affidata  dal  dirigente  della
stru t tu r a  compete n t e  in  mate ria  faunistico- venatoria ,  median te
criteri  e  schema  di  convenzione  approva ti  dalla  Giunta  regionale,  ad
una  o  più  associazioni  di  protezione  ambien ta le ,  venato rie ,
professionali  agricole,  alle  Aziende  faunistico- venatorie  di  cui
all’articolo  29  ed  ai  Comita ti  diret t ivi  degli  Ambiti  terri toriali  di
caccia  o dei  Comprenso ri  alpini.  ( 50 ) 

5. Il  terri torio  adibito  ad  oasi  di  protezione  è  delimita to  dalla
stru t tu r a  regionale  compete n t e  in  mate ria  faunistico- venato ria  ( 51 )
con  tabelle  indicanti  il divieto  di  caccia,  ai  sensi  dell'a r t icolo  33.

Art.  11  - Zone  di  ripop ola m e n t o  e  cattura.

1. La  Giunta  regionale  istituisce  ( 52 )   e  disciplina  la  gestione  delle
(53 )  zone  di  ripopolam en to  e  cattur a ,  destina te ,  per  la  dura t a  minima
di  cinque  anni,  alla  riproduzione  della  fauna  selvatica  allo  stato
natu rale  ed  alla  cattu r a  della  stessa  per  l'immissione  sul  territorio  in
tempi  e  condizioni  utili  all'ambien ta m e n t o ,  fino  alla  ricostituzione  e
alla  stabilizzazione  della  densi tà  faunis tica  ottimale  per  il terri torio.

2. Per  le  finalità  di  cui  al  comma  1  possono  esser e  utilizzati  anche  i
terri tori  di  proprie tà  della  Regione  e,  previo  loro  assenso,  della  Città
metropolit ana  di  Venezia,  delle  Province,  ( 54 )  dei  Comuni  e  loro
Consorzi.

3. Nell'isti tuzione  di  zone  di  ripopolame n to  e  cattu r a ,  valgono  le
disposizioni  di  cui  ai  commi  2  e  3  dell'a r ticolo  10.

4. La  gestione  delle  zone  di  ripopolam en to  e  cattu r a  può  essere
affidata  dal  dirigente  della  strut tu r a  compete n t e  in  mate r ia
faunistico- venatoria ,  mediante  criteri  e  schem a  di  convenzione
approva ti  dalla  Giunta  regionale,  preferibilmen t e  ai  Comita ti  diret t ivi
degli  Ambiti  terri toriali  di  caccia  o  dei  Comprenso ri  alpini  o  ad  una  o
più  associazioni  venato rie,  di  protezione  ambien ta le  o  professionali
agricole.  (55 )

5. Il  terri torio  adibito  a  zona  di  ripopolame n to  e  cattu r a  è  delimita to
dalla  strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate ria  faunistico- venatoria
(56 )  con  tabelle  indican ti  il divieto  di  caccia,  ai  sensi  dell'a r t icolo  33.

5  bis.  Durante  le  operazioni  di  cattu r a  delle  lepri  è  vietato  l’utilizzo
di  botti  o  peta rdi .  (57 ) 
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Art.  12  - Costi tu z i o n e  coatt iva  di  oasi  di  protez i o n e  e  di  zone  di
ripopola m e n t o  e  cattura .

1. Qualora  ricor rano  eccezionali  e  par ticola ri  necessi t à  ambien ta li,
anche  al  fine  di  raggiunge r e  la  percen tu a l e  minima  di  terri torio
destinat a  a  protezione  della  fauna  selvatica  dal  piano  faunistico-
venato rio,  la  Giunta  regionale  provvede  ( 58 )   ad  istituire
coattivame n t e  oasi  di  protezione  e  zone  di  ripopolame n to  e  cat tur a ,
con  particola re  riguardo  ai  terri tori  interes s a t i  dalle  rotte  di
migrazione  dell'avifauna,  segnala t e  a  norma  del  comma  5
dell'a r ticolo  1  della  legge  n.  157/1992  dall'ISPRA  ( 59 ) .

Art.  13  -  Centri  pubbl i c i  di  riprod uz i o n e  di  fauna  selvat i c a  allo
stato  natura l e .

1. La  Giunta  regionale  istituisce  ( 60 )  i centri  pubblici  di  riproduzione
di  fauna  selvatica  allo  stato  natur ale ,  destinat i  alla  ricostituzione
delle  popolazioni  autoctone  di  fauna  selvatica,  da  utilizzare
esclusivame n t e  per  il ripopolame n to .  

2. Per  l'istituzione  dei  cent ri  pubblici,  valgono  le  disposizioni  di  cui
ai  commi  2  e  3  dell'a r ticolo  10.  

3. Nei  centri  pubblici,  la  Giunta  regionale,  sentito  l’ISPRA,  ( 61 )   può
autorizzare  il  prelievo  di  specie  cacciabili  a  fini  selet tivi  o  di
miglioram e n to  genetico  avvalendosi  di  personale  qualificato
autorizzato  dalla  stessa  Giunta  regionale  ( 62 ) .

4. Le  aree  dei  centri  pubblici  devono  essere  recinta te  e  delimita t e
da  tabelle,  a  cura  della  stru t tu r a  regionale  compete n t e  in  mate ria
faunistico- venatoria ,  (63 ) ai  sensi  dell'ar t icolo  33.

TITOLO  III
Norme  per  il prelievo  venatorio

Art.  14  - Eserciz io  dell'at t ivi tà  venator ia .

1. L'esercizio  dell'at t ività  venato ria  viene  svolto  in  conformit à  a
quanto  previsto  dagli  articoli  12  e  13  della  legge  n.  157/1992.

[1  bis.  Il  caccia to re  che  ha  opta to  per  la  forma  di  caccia  di  cui
all’articolo  12,  comma  5,  lettera  b)  della  legge  11  febbraio  1992,  n.
157  può  dispor re  di  quindici  giorna te  di  caccia  in  forma  vagante  da
usufrui re  per  la  caccia  alla  selvaggina  migra to r ia ,  da  effettua r s i  a
parti re  dalla  prima  domenica  di  ottobre  di  ogni  stagione  venato ria ,
limitatam e n t e  agli  Ambiti  Territoriali  di  Caccia  ed  ai  Comprenso ri
Alpini  del  Veneto  in  cui  risulta  iscrit to.]  ( 64 ) (65 ) 

[1  ter.  Il  caccia to re  che  ha  opta to  per  le  forme  di  caccia  di  cui
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all’articolo  12,  comma  5,  lettere  a)  e  c),  della  legge  11  febbraio  1992,
n.  157  può  disporre  di  quindici  giorna te  di  caccia  da  eserci ta r e  da
appos ta m e n t o  fisso,  anche  con  armi  proprie ,  limitatam e n t e  agli
Ambiti  Territoriali  di  Caccia  ed  ai  Comprenso r i  Alpini  del  Veneto  in
cui  risulta  iscrit to,  previo  consenso  del  titolare  dell’appos ta m e n t o
fisso.]  (66 ) (67 ) 

[1  quater .  Il  caccia tor e  che  ha  optato  per  le  forme  di  caccia  di  cui
all’articolo  12,  comma  5,  lettera  c),  della  legge  11  febbraio  1992,  n.
157  può  dispor re ,  a  par ti r e  dalla  prima  domenica  di  ottobre  di  ogni
stagione  venato ria ,  di  trent a  giorna t e  di  caccia  da  usufrui re  per  la
caccia  alla  selvaggina  migra to r ia  in  tut ti  gli  Ambiti  Territoriali  di
Caccia  del  Veneto,  con  esclusione  della  Zona  Faunis tica  delle  Alpi  e
del  Terri torio  Laguna re  e  Vallivo.]( 68 ) (69 ) 

[1  quinq ui e s .  La  fruizione  delle  giorna t e  di  cui  al  comma  1  bis,  1  ter
e  1  quate r ,  non  necessi t a ,  da  par te  del  caccia to re ,  di  richies t a  o
adempime n to  alcuno  fatto  salvo  l'obbligo  di  segna re  in  modo
indelebile  sul  tesse r ino  venatorio,  ad  inizio  della  giorna t a  venatoria ,
la  giorna t a  di  caccia  utilizzata.  Il  caccia to re  ha  inoltre  l’obbligo  di
rispet t a r e  eventuali  disposizioni  regolame n t a r i ,  emana t e  dalla  Giunta
regionale  con  proprio  provvedimen to  nel  rispe t to  dei  commi
precede n t i ,  previo  pare r e  della  compete n t e  commissione  consiliare .]
(70 ) (71 ) 

2. Il  caccia tor e  può  servirsi  come  ausili  di  cani,  di  fischi  e  richiami  a
bocca  o  manuali,  nonchè  di  richiami  a  funzionam e n to  meccanico  non
acustici  e  può  impiega re  stampi,  sogge t t i  impaglia ti  e  richiami  vivi
nella  caccia  da  appost a m e n to  fatto  salvo  quanto  dispos to  alla  lettera
r)  del  comma  1  dell'a r ticolo  21  della  legge  n.  157/1992.

3. La  posa  degli  stampi  e  dei  richiami  vivi,  e  le  operazioni
prepa ra to r ie  all'at t ività  venatoria  sono  consen ti t e  due  ore  prima
della  levata  del  sole;  il ritiro  di  stampi  e  richiami  è  consen ti to  fino  ad
un'ora  dopo  l'orario  stabilito  dal  calenda r io  venatorio.  Sono
consen ti t i  la  detenzione  e  l'uso  di  richiami  vivi  provenien ti  da
allevame n to.

4. Il  tesse rino,  di  cui  al  comma  12  dell'a r t icolo  12  della  legge  n.
157/1992,  è  predispos to  su  modello  approva to  dalla  Giunta  regionale
ed  ha  validità  per  una  stagione  venatoria .  La  Stru t tu r a  regionale
compete n t e  in  mater ia  faunistico- venatoria  rilascia  ( 72 )  il  tesse r ino
che  deve  riporta r e :
a) le  genera li t à  del  cacciato re ;
b) la  forma  di  caccia  pratica t a  in  via  esclusiva,  scelta  tra  quelle

previste  al  comma  1  dell'a r t icolo  19;
c) l'Ambito  terri toriale  di  caccia  e/o  Compre nso r io  alpino  di

associazione;
d) le  specifiche  norme  ineren ti  il calenda rio  venatorio  regionale.
4  bis.  La  Giunta  regionale  può  predispor r e  il  tesse rino  venato rio
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anche  in  modalità  digitale ,  perme t t e n do  di  adempie r e  alle
regis t r azioni  previs te  per  legge  a  mezzo  di  applica tivo  informatico  da
installa re  nel  proprio  smar tphon e ,  che  perme t t a  l’invio  telema tico
dei  dati.  La  Giunta  stabilisce  altresì  le  modalità  e  le  tempis tiche  per
rende re  possibile  la  progre ss iva  sostituzione  del  suppor to  car taceo.
(73 ) 

5. Il  caccia tor e  di  altre  regioni,  che  intende  pratica r e  la  caccia  nel
terri torio  di  una  provincia  del  Veneto,  deve  far  appor r e  dalla
Strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate ria  faunistico- venatoria  sul
tesse r ino  rilascia to  dalla  regione  di  residenza ,  le  indicazioni  di  cui
alle  letter e  c)  e  d)  del  comma  4.  ( 74 ) 

6. Il  tesse r ino  deve  essere  resti tui to  alla  Stru t tu r a  regionale
compete n t e  in  mater ia  faunistico- venatoria  ( 75 )  entro  il  31  marzo  di
ogni  anno,  completo  di  un  quadro  riassun t ivo  dell'a t t ività  venatoria
svolta,  delle  eventuali  strut tu r e  di  iniziativa  privata  frequen t a t e ,
della  selvaggina  incarnie r a t a ,  nonchè  degli  interven t i  di  vigilanza
accer t a t i  allo  scopo  di  consen ti r e  la  raccolta  dei  dati  relativi
all'anna t a  venatoria  di  riferimen to .

7. In  caso  di  smar r im en to ,  dete rior a m e n t o  o  distruzione  del
tesse r ino,  il  titolare  può  ottene r n e  il  duplica to,  previa  presen t azione
della  copia  della  denuncia  del  fatto  all'auto ri t à  di  pubblica  sicurezza
e  delle  ricevute  del  versam e n to  delle  tasse  per  l'esercizio  dell'a t t ività
venato ria .

8. E'  vieta to:
a) abba t t e r e  o  cattu r a r e  le  femmine  accompa g n a t e  dai  piccoli  o

comunque  lattant i  e  i piccoli  del  camoscio,  del  capriolo,  del  cervo,
del  daino  e  del  muflone  di  età  inferiore  a  un  anno,  fatta  eccezione
per  la  caccia  di  selezione;

b) arreca r e  disturbo  alla  selvaggina ,  ovvero  causare
volonta ria m e n t e  spostam e n t i  della  stessa  al  fine  di  provoca rn e  la
fuoriusci ta  da  ambiti  prote t t i  per  scopi  venatori;

c) detene r e  e/o  usare  fonti  luminose  atte  alla  ricerca  della  fauna
selvatica  duran te  le  ore  notturne ,  salvo  gli  autorizzat i  dalla
Giunta  regionale.  (76 ) 

Art.  15  - Abilitaz io n e .

1. Il  primo  rilascio  della  licenza  di  porto  di  fucile  per  uso  di  caccia  è
subordina to  al  conseguime n to  dell'abili tazione  all'ese rcizio
venato rio.  Per  lo  svolgimento  degli  esami  di  abilitazione,  è  istituita ,
in  ogni  capoluogo  di  Provincia,  una  commissione  alla  cui  nomina
provvede  la  Giunta  regionale.  (77 ) 

2. La  commissione  è  composta  da:
a) un  dirigen te  regionale,  (78 )  esper to  in  legislazione  venato ria ,  con

funzioni  di  Presiden te ;
b) cinque  esper ti  nelle  mate rie  d'esam e  di  cui  almeno  uno  laurea to
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in  scienze  biologiche  o  in  scienze  natur ali  esper to  in  verteb ra t i
omeote rmi.

3. Per  ogni  compone n t e  effet tivo  è  nomina to  anche  un  supplen te .  Le
funzioni  di  segre t a r io  sono  svolte  da  un  dipende n t e  della  Strut tu r a
regionale  compete n t e  in  mate ria  faunistico- venatoria .  ( 79 ) 

4. Per  essere  ammessi  a  sostene r e  l'esame,  è  necessa r io  presen ta r e
domand a  alla  Stru t tu r a  regionale  competen t e  in  mate r ia  faunistico-
venato ria ,  nella  quale  il  candida to  deve  dichiara r e ,  oltre  le
genera li tà ,  di  esser e  residen te  in  un  comune  del  terri torio
provinciale  di  riferimento  della  rispet tiva  Commissione,  di  aver
consegui to  l'abilitazione  al  maneggio  delle  armi  presso  il tiro  a  segno
nazionale  per  chi  non  ha  svolto  il  servizio  militare .  Alla  domand a
devono  esse re  allega ti  un  certificato  medico  rilascia to  dall'unità
sanita ria  locale  o  da  un  ufficiale  medico  militare  attes t an t e  l'idoneità ,
nonché  la  ricevuta  del  versame n to  della  somma  fissata  dalla  Giunta
regionale  e  aggiorna t a  ogni  due  anni.  (80 ) 

5. Coloro  che  intendono  eserci ta r e  la  caccia  in  zona  faunis tica  delle
Alpi  devono  presen t a r e  domanda  e  sostene r e  l'esame  con  prova
integra t iva  per  la  zona  Alpi.  (81 ) 

6. Le  modalità  ed  i  progra m mi  d'esam e  di  cui  ai  commi  4  e  5  sono
riport a t i  nell'Allegato  A alla  presen t e  legge.

7. Nei  dodici  mesi  successivi  al  rilascio  della  prima  licenza  il
caccia tor e  può  pratica r e  l'esercizio  venatorio  solo  se  accompa g n a to
da  caccia tor e  in  possesso  di  licenza  rilascia ta  da  almeno  tre  anni  che
non  abbia  commesso  violazioni  alle  norme  della  presen t e  legge
compor t a n t i  la  sospensione  o  la  revoca  della  licenza  ai  sensi
dell'a r ticolo  32  della  legge  n.  157/1992.

Art.  16  - Calend ari o  Venator io .

1. Il  calenda rio  venato rio  è  approva to  dalla  Giunta  regionale  senti to
l’ISPRA,  (82 ) ed  è  pubblica to  entro  il 15  giugno  di  ogni  anno.

2. Il  calenda rio  venato rio  regionale  indica:
a) le  specie  di  mammiferi  ed  uccelli  selvatici  ed  i periodi  di  caccia  in

cui  è  consen ti to  l'esercizio  venatorio,  ai  sensi  del  comma  1,
articolo  18,  della  legge  n.  157/1992;

b) il numero  delle  giorna t e  di  caccia  set timan ali ,  che  non  può  esse re
superiore  a  tre,  con  possibilità  di  libera  scelta  al  cacciator e ,  ad
esclusione  dei  giorni  di  mar tedì  e  venerdì,  con  integrazione  di
due  giorna t e  per  la  sola  caccia  alla  fauna  selvatica  migra to r ia  da
appost a m e n to ,  nei  mesi  di  ottobre  e  novembr e;

c) il carnier e  massimo  giornaliero  e  stagionale;
d) l'ora  di  inizio  e  di  termine  della  giorna t a  venato ria .

3. La  Giunta  regionale  può  modificare ,  sulla  base  delle  attività  di
monitoraggio  faunis tico- venato rio  e  previo  pare r e  dell’ISPRA,  i
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termini  di  cui  al  comma  1  dell'a r ticolo  18  della  legge  n.  157/1992,
per  dete rmina te  specie  di  fauna  selvatica,  in  relazione  alle  situazioni
ambien ta li  delle  diverse  realtà  terri toriali  nel  rispet to  di  quanto
previsto  dal  comma  2  del  medesimo  articolo  18 . (83 ) 

4. Ai  sensi  di  quanto  disposto  al  comma  16  dell'a r ticolo  14  della
legge  n.  157/1992,  la  Giunta  regionale  pubblica  e  divulga  il
calenda rio  venato rio  ove  sono  riporta t e  le  disposizioni  del  calenda r io,
di  cui  al  comma  1,  e  sono  indicate  le  zone  dove  l'attività  venatoria  è
consen ti t a  in  forma  progra m m a t a ,  quelle  riserva t e  alla  gestione
venato ria  privata  e  le  zone  ove  l'ese rcizio  venato rio  non  è  consen ti to.
La  Giunta  regionale,  in  riferimen to  al  terri torio  compreso  nella  zona
faunistica  delle  Alpi,  e  la  Provincia  di  Belluno  per  il  relativo
terri torio,  integrano  (84 )  il  calenda r io  venatorio  regionale  nei  limiti
stabiliti  dal  calenda r io  stesso,  ripor tando  altresì  ( 85 )  le  eventuali
anticipazioni  di  aper tu r a  dell'anna ta  venatoria  anche  per  il  prelievo
di  selezione,  le  modalità  di  esercizio  della  stessa ,  l'impiego  dei  cani  e
l'esercizio  della  caccia  sulla  neve.  (86 ) 

5. La  Giunta  regionale,  (87 )  con  il  provvedime n to  di  cui  al  comma  4,
nella  predisposizione  del  calenda rio  venato rio  integra t ivo,  in
relazione  alle  specie  di  cui  all'ar t icolo  18,  comma  1  della  legge  n.
157/1992  e  non  compres e  nell'Allega to  II  della  diret tiva
2009/147/CE,  attua  (88 )  la  disposizione  contenu t a  all'ar t icolo  1,
comma  4  della  legge  n.  157/1992.

Art.  17  - Control lo  del la  fauna  selvat i c a .  ( 89 )  

1. Il  Presiden te  della  Giunta  regionale  può  limitare  i  periodi  di
caccia  o  vietare  l'esercizio  venatorio  sia  per  talune  forme  di  caccia
che  in  determina t e  località,  alle  specie  di  fauna  selvatica  di  cui
all'ar t icolo  18  della  legge  n.  157/1992,  per  impor tan t i  e  motivate
ragioni  connesse  alla  consistenza  faunistica  o  per  sopravvenu t e
particolari  condizioni  ambienta li,  stagionali  o  climatiche  o  per
malat tie  o  altre  calamità.  Può  inoltre  vietare  tempora n e a m e n t e  la
caccia  in  località  di  notevole  interes s e  turistico  a  tutela  dell'integ ri t à
e  della  quiete  della  zona.

2. La  Giunta  regionale,  per  la  tutela  della  biodiversi tà ,  per  la
migliore  gestione  del  patrimonio  zootecnico,  per  la  tutela  del  suolo,
per  motivi  sanita r i ,  per  la  selezione  biologica,  per  la  tutela  del
pat rimonio  storico- artistico,  e  delle  produzioni  zoo  agrofores t a li  ed
ittiche,  per  la  tutela  della  fauna  di  cui  all'ar t icolo  8,  comma  4  ter,
lette ra  h)  e  per  la  tutela  della  pubblica  incolumità  e  della  sicurezza
stradale ,  provvede  al  controllo  delle  specie  di  fauna  selvatica  anche
nelle  zone  vieta te  alla  caccia,  compres e  le  aree  prote t t e  e  le  aree
urbane,  anche  nei  giorni  di  silenzio  venato rio  e  nei  periodi  di  divieto.
Tale  controllo  viene  pratica to  selet t ivam en t e ,  di  norma  mediante
l'utilizzo  di  metodi  ecologici.  Qualora  i  metodi  di  controllo  impiega ti
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si  rivelino  inefficaci,  la  Giunta  regionale  può  autorizzare ,  senti to
l'Istitu to  superiore  per  la  protezione  e  la  ricerca  ambienta le ,  piani  di
controllo  numerico  median te  abbat t ime n to  o  cattu r a .  La
somminis t r azione  di  farmaci  alla  fauna  selvatica,  anche  nelle
condizioni  previste  dall'ar t icolo  27,  comma  1,  letter a  a)  della  legge  n.
157/1992,  deve  avvenire  sotto  controllo  veterina r io.  Le  attività  di
controllo  di  cui  al  presen t e  comma  non  costituiscono  attività
venato ria .  (90 )  (91 )  (92 ) (93 ) (94 ) 

2  bis.  I  piani  di  controllo  numerico  di  cui  al  terzo  periodo  del
comma  2  sono  attua t i  dai  cacciator i ,  priorita r iam e n t e  iscrit ti  negli
ambiti  terri toriali  di  caccia  o  nei  comprenso r i  alpini  e  da  quelli
iscrit ti  negli  istituti  venatori  privati  delle  aree  interes sa t e ,  che
abbiano  frequen t a to ,  supera ndo  apposi ta  prova  finale  d’esame,
specifici  corsi  di  formazione  autorizzati  dal  dirigen te  della  strut tu r a
regionale  compete n t e  in  mate ria  faunistico- venatoria ,  e  sono
coordina t i  dal  Servizio  regionale  di  vigilanza  che  può  avvalersi  dei
proprie ta r i  o  dei  condut to r i  dei  fondi  nei  quali  si  attuano  i  piani
medesimi,  purché  muniti  di  licenza  per  l'esercizio  venatorio  e  previa
frequenza  di  specifici  corsi  di  formazione,  superan don e  il  relativo
esame  finale,  autorizzati  dal  dirigen te  della  strut tu r a  regionale
compete n t e  in  mater ia  faunistico- venatoria .  Il  Servizio  regionale  di
vigilanza  ai  sensi  dell'ar t icolo  19,  comma  3,  della  legge  n.  157/1992
può  altresì  avvalersi  delle  guardie  venato rie ,  degli  agenti  dei  corpi  di
polizia  locale,  con  l'eventuale  suppor to,  in  termini  tecnici  e  di
coordina m e n to ,  del  personale  del  Comando  unità  per  la  tutela
fores tale ,  ambienta le  e  agroalimen t a r e  dell'Arma  dei  carabinie ri .  ( 95 ) 

Art.  18  -  Allena m e n t o ,  adde s tra m e n t o  e  uso  dei  cani .
Alleva m e n t i  di  cani  da  cacc ia . ( 96 )  

1. La  Giunta  regionale  istituisce  le  zone  ( 97 )  ,  destina t e
all’allenam e n to ,  all’addes t r a m e n t o  e  allo  svolgimento  delle  gare  dei
cani  da  caccia.  (98 ) (99 ) 

[1  bis.  Le  attività  di  cui  al  comma  1  possono  svolgersi  duran te  tutto
l’anno.]  (100 ) (101 ) 

2. L'addes t r a m e n t o  e  l'allenam e n to  dei  cani  da  caccia,  al  di  fuori
delle  zone  di  cui  al  comma  1,  è  consen ti to  dalla  terza  domenica  di
agosto  fino  alla  seconda  domenica  di  settemb r e ,  nei  giorni  di
mercoledì,  sabato  e  domenica,  dalle  ore  6  alle  ore  11  e  dalle  ore  16
alle  ore  20,  su  terreni  incolti,  boschivi  di  vecchio  impianto,  sulle
stoppie,  su  prati  natur ali  e  di  leguminos e ,  non  oltre  dieci  giorni
dall'ultimo  sfalcio.

3. Fatto  salvo  quanto  stabilito  dal  comma  1,  la  Giunta  regionale,  ( 102 )
su  richies ta  delle  associazioni  venato rie ,  dei  gruppi  cinofili,  dei
Comita ti  degli  Ambiti  terri toriali  di  caccia  o  dei  Comprenso r i  alpini,
può  autorizzar e ,  (103 ) indicandone  il  periodo,  lo  svolgimento  di  gare  e
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prove  cinofile  per  cani  da  caccia  da  svolgersi  in  base  ai  regolam en t i
dell'ENCI,  nelle  zone  di  ripopolame n to  e  cattu r a ,  negli  Ambiti
terri toriali  di  caccia  e  nei  Comprenso r i  alpini,  e,  previo  assenso  dei
concessiona ri ,  nelle  Aziende  faunis tico  venatorie .

4. L'autorizzazione  è  rilascia ta  sentit a  la  Commissione  di  cui
all'ar t icolo  3,  (104 )  ent ro  sessan t a  giorni  dalla  richies ta ,  tenuto  conto
delle  specie  presen ti  nei  terri tori  intere ss a t i .

5. Durante  la  stagione  venato ria ,  l'uso  dei  cani  da  caccia  è
consen ti to  nel  limite  massimo  di  due  per  singolo  cacciato re .

6. Fermo  restando  quanto  stabilito  al  comma  7  dell'a r ticolo  15  della
legge  n.  157/1992,  l'accesso  dei  cani  è  vietato  nei  terreni  coltivati  a
riso,  soia,  tabacco  ed  ortaggi .

7. Gli  allevamen t i  dei  cani  da  caccia,  che  non  siano  diret t a m e n t e
gesti ti  dall'ENCI,  sono  sogge t t i  ad  autorizzazione  della  compete n t e
Azienda  ULSS,  (105 ) rilascia ta  ent ro  il termine  di  sessan ta  giorni  dalla
richies ta ,  che  deve  indicare  l'obbligo  di  tenere  apposi to  regis t ro
riport an t e  i dati  degli  animali  allevati,  con  codice  di  identificazione  e
i controlli  sanita ri .

Art.  19  - Eserciz io  della  caccia  in  forma  esclu s iva .

1. Fatto  salvo  l'ese rcizio  venatorio  con  l'arco  e  con  il  falco,  l'at tività
venato ria  può  essere  pratica t a  nel  terri torio  regionale  in  via
esclusiva  in  una  delle  seguen ti  forme:
a) vagan te  in  zona  Alpi;
b) da  appos ta m e n to  fisso;
c) nell'insiem e  delle  altre  forme  di  attività  venato ria  consen ti t e  dalla

presen t e  legge  e  pratica te  nel  rimanen t e  terri torio  destinato
all'at t ività  venato ria  progra m m a t a .

2. Entro  il  15  luglio  i caccia to ri  comunicano  alla  strut tu r a  regionale
compete n t e  in  mater ia  faunistico- venatoria  la  forma  di  caccia
prescel t a  in  via  esclusiva,  che  viene  riporta t a  nel  tesse rino  di  cui
all’articolo  14.   (106 ) 

3. L’opzione  sulla  forma  di  caccia  prescel ta  non  può  essere
modificata  nel  corso  della  stagione  venato ria  e  si  intende  conferm a t a
per  le  successive  se  non  è  presen t a t a  richies ta  di  modifica.  ( 107 ) 

Art.  19  bis  -  Sist e m a  regio n a l e  di  prenot az i o n e  e  disc ip l i n a  per
l’eserc iz i o  della  mobi l i t à  venatoria  dei  caccia t or i  del  Veneto .
( 108 )  ( 109 )  

1. La  Giunta  regionale  sviluppa  il  sistema  regionale  di  prenotazione
per  il  rilascio  dell’autorizzazione  ai  cacciato ri  del  Veneto  ad
eserci ta r e  l’attività  venatoria  in  mobilità  alla  selvaggina  migra to r ia  e
di  suppor to  informatico  a  ricerche ,  studi,  analisi  scientifiche  e
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statistiche  ineren ti  la  fauna  selvatica  del  Veneto.

2. A  parti re  dal  1  ottobre  di  ogni  anno,  i  caccia tor i  residen ti  in
Veneto  possono  eserci ta r e  la  caccia  in  mobilità  alla  selvaggina
migra to r ia  fino  ad  un  massimo  di  trenta  giornat e  nel  corso  della
stagione  venato ria  anche  in  Ambiti  terri toriali  di  caccia  del  Veneto
diversi  da  quelli  a  cui  risultano  iscrit t i,  con  esclusione  della  Zona
Laguna r e  e  Valliva,  previa  autorizzazione  rilasciat a  dal  sistema
informativo  di  cui  al  comma  1.

3. Il  sistema  informat ivo  regionale  autorizza  l’accesso  giornaliero  ad
un  numero  di  cacciator i  comunqu e  non  superiore  alla  differenza  tra  i
caccia tor i  iscrit ti  all’Ambito  terri toriale  di  caccia  ed  i  caccia to ri
ammissibili  sulla  base  dell’indice  di  densi tà  venatoria  massima
stabilito  annualm en t e  dalla  Giunta  regionale.

4. La  Giunta  regionale,  con  propria  deliber azione,  stabilisce  le
modalità  di  accesso  al  sistema  regionale  di  prenotazione,  le  modalità
e  le  regole  di  esercizio  della  mobilità  venatoria  sul  territorio
regionale.

Art.  20  - Eserciz io  venator i o  da  appos t a m e n t o .  ( 110 )  

1. Sono  appost a m e n t i  fissi,  quelli  destina t i  all'ese rcizio  venato rio
nella  forma  esclusiva  di  caccia  di  cui  alla  letter a  b),  comma  5,
dell'a r ticolo  12  della  legge  n.  157/1992.

2. La  Giunta  regionale  (111 )  rilascia  le  autorizzazioni  annuali  a  titolo
individuale  per  la  caccia  da  apposta m e n to  fisso  alla  consegn a  del
tesse r ino;  la  richies ta ,  da  presen t a r s i  entro  il  30  aprile,  deve  esser e
correda t a  da  una  planime t r ia  su  scala  1:25.000,  indicante
l'ubicazione  dell'appos t a m e n t o ,  dal  consenso  scrit to  del  proprie t a r io
o del  condut to r e  del  fondo.

2  bis.  La  stru t tu r a  regionale  compete n t e  in  mate ria  faunistico-
venato ria ,  su  richies ta  dell’inter es s a to ,  rilascia  altresì  autorizzazioni
pluriennali,  fino  ad  un  massimo  di  cinque  anni  e  comunque  per  una
durat a  non  superiore  a  quella  di  vigenza  del  Piano  faunistico-
venato rio  regionale,  la  cui  validità  è  annualme n t e  conferma t a  dal
caccia tor e ,  mediane  il  solo  versame n to  della  prevista  tassa  di
concessione.  (112 ) 

3. Ferma  restando  l’esclusività  della  forma  di  caccia,  nonché  fatto
salvo  quanto  stabilito  al  comma  3  bis,  il  recupe ro  della  selvaggina
ferita  è  consen ti to  anche  con  l’ausilio  del  cane  nel  raggio  di  duecen to
metri  dall’appost a m e n to .  (113 ) 

3  bis.  Dove  non  in  contra s to  con  la  disciplina  sull’uso  dei  mezzi  a
motore,  in  terri torio  laguna re  e  vallivo  e  più  in  genere  nelle  zone
umide,  quali  laghi,  fiumi,  paludi,  stagni,  specchi  d’acqua  natu rali  o
artificiali,  è  ammesso  l’uso  della  barca  a  motore  quale  mezzo  di
traspor to  per  raggiunge r e  e  ritorna re  dagli  apposta m e n t i  di  caccia.  È
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altresì  ammesso  l’uso  della  barca  per  il  recupe ro  della  fauna
selvatica  ferita  o  abbat tu t a .  Il  recupe ro  è  consen ti to  anche  con
l’ausilio  del  cane  [e  del  fucile,]  ent ro  un  raggio  non  superiore  ai
duecen to  metri  dall’appos t a m e n to .  ( 114 ) (115 ) 

4. L'accesso  all'appos t a m e n t o  fisso  con  armi  e  con  l'uso  di  richiami
vivi  è  consen ti to  unicame n t e  a  coloro  che  abbiano  eserci ta to
l'opzione  per  la  specifica  forma  di  caccia.  Oltre  al  titolare,  possono
accede re  all'appos t a m e n t o  fisso  non  più  di  due  persone  alla  volta,
autorizzat e  dal  titolare  mediant e  consegn a  di  copia  auten tica
dell'a t to  di  autorizzazione.

5.  La  Giunta  regionale  rilascia  ( 116 )  le  autorizzazioni  in  numero  non
superiore  a  quelle  rilascia t e  nella  stagione  1989- 90  a  coloro  che
erano  in  possesso  di  autorizzazione  nella  stessa  stagione.  Ove  si
verifichi  una  disponibilità  le  autorizzazioni  possono  esse re  richies te
da  ultra  sessan te n ni .  La  Giunta  regionale,  ( 117 )  sulla  base  delle
richies te ,  rilascia  le  autorizzazioni  tenendo  conto  delle  seguen t i
priorità:  
a) residen ti  nel  Comune  ove  è  collocato  l'appos ta m e n t o;
b) residen ti  nella  Città  metropoli tana  di  Venezia  o  nella  Provincia

ove  è  collocato  l’apposta m e n to;  ( 118 ) 
c) residen ti  nella  Regione;
d) altri  che  ne  abbiano  fatto  richies t a .

6. Qualora  si  realizzi  un'ulte r ior e  disponibilità,  la  Giunta  regionale
(119 )  rilascia  le  autorizzazioni  a  residen ti  nel  terri torio  regionale,  ( 120 )
che  ne  abbiano  fatto  richies ta .

7. Per  motivate  ragioni,  la  Giunta  regionale  ( 121 )  può  consen ti re  al
titolare,  che  ne  faccia  richies t a ,  di  alles ti re  l'appos ta m e n t o  fisso  di
caccia  in  una  zona  diversa  da  quella  in  cui  era  stato
precede n t e m e n t e  autorizzato.

8. Ad  ogni  caccia to re ,  che  eserci ta  l'attività  venatoria  da
appos ta m e n t o  fisso  in  via  esclusiva,  è  consen ti to  l'uso  di  richiami  di
cattu r a  in  un  numero  massimo  di  dieci  unità  per  ogni  specie,  fino  ad
un  massimo  complessivo  di  quaran t a  unità.  Ad  ogni  caccia tor e  che
eserci ta  l'attività  venato ria  da  appos ta m e n t o  tempora n eo  con  i
richiami  vivi,  il  pat rimonio  di  cui  sopra  non  può  supera r e  il  numero
massimo  complessivo  di  dieci  unità.  Tali  limiti  non  si  applicano  ai
richiami  appar t e n e n t i  alle  specie  cacciabili  provenien ti  da
allevame n to.

9. La  Giunta  regionale  (122 )  autorizza  la  costituzione  e  il
mantenim en to  degli  appos ta m e n t i  fissi  senza  richiami  vivi  che  non
richiedano  l'opzione  per  la  forma  di  caccia  in  via  esclusiva,  la  cui
ubicazione  non  deve  comunqu e  ostacola r e  l'attuazione  del  piano
faunistico- venatorio.

10.  Non  è  consen ti to  eserci ta r e  la  caccia  all'aspe t to  della  beccaccia,
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nè  la  caccia  da  appost a m e n to  al  beccaccino  sotto  qualsiasi  forma.

11.  Gli  appost am e n t i  fissi  (123 )  non  possono  esser e  installati  a  meno
di  metri  250  dal  confine  degli  istituti  di  cui  alle  lettere  a),  b),  c)  e  d),
comma  4  ter  dell'a r t icolo  8  ( 124 )   e  di  cui  agli  articoli  29  e  30,  fatta
salva  la  par ticola re  disciplina  del  terri torio  di  cui  all'ar t icolo  25,
comma  1.

Art.  20  bis  -  Apposta m e n t i  per  la  cacc ia  agli  ungul a t i  e  per  la
caccia  ai  colo m b a c c i .  ( 125 )  

1. Ai sensi  dell’ar ticolo  5  comma  5  della  legge  n.  157  del  1992,  gli
appos ta m e n t i  per  la  caccia  agli  ungula t i  e  per  la  caccia  ai  colombacci
(126 )  non  sono  considera t i  fissi  ai  sensi  e  per  gli  effetti  di  cui
all’articolo  12,  comma  5  della  medesima  legge.

2. La  Giunta  regionale  individua,  ( 127 )  d’intesa  con  gli  ambiti
terri toriali  di  caccia  o  i  comprens o ri  alpini,  le  zone  in  cui  possono
essere  collocati  gli  appos ta m e n t i  di  cui  al  comma  1;  gli  appos ta m e n t i
collocati  al  di  fuori  delle  zone  individua te  ( 128 )  non  possono  esse re
utilizzati  a  fini  venatori .  (129 ) 

3. Gli  appost am e n t i  per  la  caccia  agli  ungula ti  ( 130 )  di  cui  al
presen t e  articolo  sono  sogge t t i  a  comunicazione  al  comune  e  non
richiedono  titolo  abilita tivo  edilizio  ai  sensi  dell’ar ticolo  6  del  decre to
del  Presiden t e  della  Repubblica  6  giugno  2001,  n.  380  “Testo  unico
delle  disposizioni  legislative  e  regolame n t a r i  in  mate r ia  di  edilizia”  e
successive  modificazioni  e  si  configurano  quali  interven ti  non
sogget t i  ad  autorizzazione  paesaggis tica,  ove  siano  realizzati
intera m e n t e  in  legno,  abbiano  il  piano  di  calpes tio  ovvero  di
appoggio,  posto  al  massimo  a  nove  metri  dal  piano  di  campagn a ,
abbiano  l’altezza  massima  all’eventuale  estradosso  della  coper tu r a
pari  a  dodici  metri  e  abbiano  una  superficie  del  piano  di  calpes tio  o
di  appoggio  non  superiore  ai  tre  metri  quadra t i ,  siano  privi  di
allacciame n ti  e  di  opere  di  urbanizzazione  e  comunque  non  siano
provvisti  di  att rezza tu r e  perman e n t i  per  il riscaldam e n t o .  

3  bis.  omissis  (131 ) 

Art.  20  ter  -  Dispo s i z io n i  ulter ior i  in  mater ia  di  appos t a m e n t i
precari  per  la  cacc ia .  ( 132 )  

1. Fatti  salvi  gli  apposta m e n t i  per  i quali  non  è  necessa r ia  alcuna
autorizzazione  di  natu ra  edilizia  e  di  natura  paesaggis t ica ,  gli
appos ta m e n t i  precari  di  caccia  di  cui  al  comma  2  possono  rimane r e
sul  territorio  su  cui  sono  stati  alles ti ti  per  lo  stret to  tempo  necessa r io
all’esercizio  dell’attività  venato ria .  Gli  appos ta m e n t i  precari  di  caccia
possono  essere  allesti ti  ad  iniziare  da  un  mese  prima  dell’inizio  della
stagione  venatoria  e  devono  essere  rimossi  ent ro  e  non  oltre  un  mese
dal  termine  della  stagione  venato ria .  Nel  caso  in  cui  le  condizioni
ambien ta li  impedisse ro  l’accesso  al  terri torio  su  cui  è  collocato
l’apposta m e n to ,  il  termine  dei  trent a  giorni  decorr e  dalla  data  di
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accessibilità  del  luogo  in  cui  è  allesti to  l’appost am e n to .
2. Gli  appost am e n t i  preca ri  di  caccia  di  cui  al  comma  1  possono

essere  di  due  tipi  e  devono  avere  le  seguen ti  dimensioni  massime:
a) appost a m e n t i  preca ri  di  caccia  alles ti ti  a  terra :
1) base  metri  4  x 3;
2) altezza  metri  3  dal  piano  di  calpest io;
b) appost a m e n t i  preca ri  per  la  caccia  ai  colombacci:
1) base  metri  4  x 3;
2) l’altezza  massima  non  dovrà  supera r e  il  limite  frondoso  degli
alberi .

3.  Per  entram b e  le  tipologie  di  appos ta m e n t o  preca rio  di  caccia
di  cui  alla  lettera  a)  e  letter a  b)  del  comma  2  non  è  richies to  il  titolo
abilita tivo  edilizio  ai  sensi  dell’ar ticolo  6  del  decre to  del  Presiden te
della  Repubblica  6  giugno  2001,  n.  380  “Testo  unico  delle
disposizioni  legislative  e  regolame n t a r i  in  mater ia  di  edilizia”  e
successive  modificazioni  e  si  configurano  quali  interven ti  non
sogget t i  ad  autorizzazione  paesaggis t ica  ove  siano  realizzati  in  legno
o  in  metallo  e  legno,  siano  adegua t a m e n t e  mimetizzat i  utilizzando
materiale  erbaceo  o  arboreo  per  evitare  un  eccessivo  impat to  con
l’ambiente  circostan t e ,  siano  privi  di  allacciame n t i  o  di  opere  di
urbanizzazione.

4 L’allestimen to  dell’appos t a m e n t o  preca rio  di  caccia  di  cui  alle
lette re  a)  e  b)  del  comma  2  dovrà  essere  comunica to  per  iscrit to  al
comune  terri torialmen t e  compete n t e  entro  e  non  oltre  quindici  giorni
dall’alles timen to  dell’appos ta m e n to .  La  comunicazione  di  cui
all’Allegato  A) deve  contene r e :
a) generali t à  del  proprie t a r io  o  del  fruitore  dell’appos t a m e n t o:
nome,  cognome,  luogo  e  data  di  nasci ta ,  indirizzo  di  residenza ,
numero  di  codice  fiscale;  numero  di  licenza  di  caccia  e  data  di
rilascio  della  stessa;
b) autorizzazione  del  proprie t a r io  o  titolare  di  altro  dirit to  reale
ovvero  del  condut to r e ;
c) localizzazione  dell’appos t a m e n to  preca rio  di  caccia  con  carta  in
scala  1:25.000  oppure  su  car ta  tecnica  regionale  così  come  messa  a
disposizione  dal  comune;
d) sottoscr izione  del  comunican t e  con  allega t a  la  copia  del  suo
documen to  di  identi tà  in  corso  di  validità;
e) una  dichiarazione  di  attes tazione  del  rispet to  dei  requisi ti  di  cui
al  comma  2,  della  presen te  legge.

Art.  20  quater  -  Dispo s i z io n i  in  mater ia  di  appos t a m e n t i  fiss i
ad  uso  venator io .  ( 133 )  

1. Fatte  salve  le  preesis t enze  a  norma  delle  leggi  vigenti
l'autorizzazione  degli  appost a m e n t i  fissi  di  cui  alle  lette re  b)  e  c)  del
comma  5  dell’articolo  12  della  legge  11  febbraio  1992,  n.  157
costituisce,  ai  sensi  del  comma  3  bis  dell’ar ticolo  5  della  medesima
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legge,  titolo  abilita tivo  edilizio  e  paesaggis t ico  e  condizione  per  la
sistemazione  del  sito  e  l'installazione  degli  appost a m e n t i
stret t a m e n t e  funzionali  all’attività  per  la  dura ta  dell'au to rizzazione
stessa .
2. Gli  appost a m e n t i  di  cui  al  comma  1  non  devono  compor t a r e
alterazione  perman e n t e  dello  stato  dei  luoghi,  devono  avere  natu ra
preca ria  e  siano  realizzati  in  legno,  utilizzando  mate riali  leggeri  o
tradizionali  della  zona,  o  con  strut tu r e  in  ferro  anche  tubolari ,  o  in
prefabb rica to  quando  inter r a t i  o  immersi,  purché  privi  di  opere  di
fondazione  e  facilmente  ed  immedia t a m e n t e  rimuovibili  alla
scadenza  dell'au to rizzazione,  e  devono  osservare  le  seguen t i
dimensioni  massime:
a) appost a m e n t i  fissi  di  caccia  allesti ti  a  terra :

- base  metri  quadra t i  12;
- altezza  metri  3  dal  piano  di  calpest io;

b) appost a m e n t i  fissi  per  la  caccia  ai  colombacci:
- base  metri  quadra t i  12;
- altezza  massima  non  superiore  il limite  frondoso  degli  alberi.

Art.  21  - Ambiti  territoria l i  di  cacc ia .  ( 134 )  ( 135 )  

1. Il  dirigen te  della  strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate ria
faunistico  venato ria  (136 ),  in  attuazione  del  piano  faunis tico- venato rio
regionale,  istituisce  gli  Ambiti  territoriali  di  caccia.  ( 137 ) 

2. L'Ambito  terri toriale  di  caccia  è  una  stru t tu r a  associa tiva  che  non
ha  fini  di  lucro  e  persegue  scopi  di  progra m m a zione  dell'ese rc izio
venato rio  e  di  gestione  della  fauna  selvatica  su  un  terri torio
delimita to  dal  piano  faunistico- venato rio  regionale.

3. Sono  organi  dell'Ambito:
a) il Presiden te ;
b) il Comita to  diret t ivo;
c) l'Assemblea  dei  soci;
d) il revisore  dei  conti.  (138 ) 

4. Lo  statu to  dell'Ambito  è  approvato  dall'assem blea  dei  soci  sulla
base  dello  statu to  tipo  previsto  nel  regolam en to  di  attuazione  del
piano  faunis tico  venatorio  regionale,  di  cui  all'ar t icolo  8.

5. Il  Comita to  diret t ivo  dell'Ambito  terri toriale  di  caccia  è  nomina to
dalla  Giunta  regionale  (139 )  scegliendo  i  rappre s e n t a n t i  tra  le  tre
associazioni  riconosciu t e  le  più  rappre s e n t a t ive  a  livello  nazionale  o
regionale  (140 ) presen ti  nell'Ambito  stesso  ed  è  composto  da:
a) tre  rappre s e n t a n t i  designa ti  dalle  stru t tu r e  locali  delle

associazioni  venato rie  riconosciu te  a  livello  nazionale  o  regionale
e  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive  a  livello  di  ambito  ( 141 );

b) tre  rappre s e n t a n t i  designa ti  dalle  stru t tu r e  locali  delle
organizzazioni  professionali  agricole  maggiorm e n t e
rappres e n t a t ive  a  livello  nazionale;
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c) due  rappre s e n t a n t i  designa ti  dalle  strut tu r e  locali  delle
associazioni  di  protezione  ambien ta le  riconosciu t e  a  livello
nazionale;

d) due  esper t i  in  mate r ia  di  progra m m a zione  faunistico- venatoria
e/o  gestione  amminis t ra t iva  in  rappres e n t a nz a  della  Regione.  ( 142 )

5  0  bis.  Il  mantenime n to  della  qualifica  di  componen t e  del  Comita to
dire t t ivo  è  subordina to  all’iscrizione  all’associazione  che  ha
provvedu to  alla  sua  designazione.  ( 143 ) 

5  bis. Le  associazioni  venato rie  istituite  per  atto  pubblico  possono
chiede re  di  esse re  riconosciu te  agli  effetti  della  presen te  legge,
purché  possegg a no  i seguen ti  requisiti:

a) abbiano  finalità  ricrea t ive,  formative  e  tecnico- venatorie;

b) abbiano  ordinam e n to  democra t ico  e  possegga no  una  stabile
organizzazione  a  cara t t e r e  regionale  con  adegua t i  organi
periferici;

c) dimost r ino  di  avere  un  numero  di  iscrit t i  non  inferiore  ad  un
ventesimo  del  totale  dei  caccia to ri  residen ti  nella  regione.  ( 144 )

5  ter. Le  associazioni  di  cui  al  comma  5  bis  sono  riconosciu t e  con
decre to  del  Presiden te  della  Giunta  regionale.  Qualora  vengano
meno  i  requisi ti  previsti  per  il  riconoscimen to ,  il  Presiden te  della
Giunta  regionale  dispone  con  decre to  la  revoca  del  riconoscime n to
stesso.  (145 )

6. Partecipa no  alle  riunioni  degli  organi  dire t t ivi,  con  voto
consultivo,  cinque  rappres e n t a n t i  designa t i  dagli  iscrit ti  dell'Ambito
terri toriale  di  caccia.

7. Il  Comita to  elegge  al  proprio  interno  il  Presiden te ,  che  presiede
anche  l'Assemblea  dei  soci.

8. Il  Comita to  diret t ivo  promuove  e  organizza  le  attività  di
ricognizione  delle  risorse  ambien ta li  e  della  consis tenza  faunistica,
progra m m a  gli  interven t i  per  il  migliorame n to  degli  "habita t",
provvede  all'at t r ibuzione  degli  incentivi  anche  finanzia ri  ai
proprie ta r i  e  ai  condut to r i  dei  fondi  rustici  per:
a) la  ricosti tuzione  di  una  presenza  faunis tica  ottimale  nel  terri torio;
b) le  coltivazioni  per  l'alimentazione  natu ra le  dei  mammifer i  e  degli

uccelli,  sopra t tu t to  nei  terreni  messi  a  riposo  a  seguito  degli
interven t i  previsti  dal  regolam e n to  CEE  1094/88  e  successive
modifiche  ed  integrazioni;

c) il ripristino  di  zone  umide  e  di  fossati;
d) la  differenziazione  delle  colture;
e) la  messa  a  dimora  di  siepi,  cespugli  e  alberi  adat ti  alla

riproduzione  della  fauna  selvatica;
f) la  tutela  dei  nidi  e  dei  nuovi  nati  di  fauna  selvatica  nonché  dei

riprodu t to r i ;
g) la  tabellazione,  la  difesa  preventiva  delle  coltivazioni  suscet t ibili
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di  danneggia m e n t o ,  la  pastu razione  invernale  degli  animali  in
difficoltà,  la  manutenzione  degli  appres t a m e n t i  di  ambien ta m e n t o
della  fauna  selvatica.

9. Il  Comita to  diret t ivo  provvede  altresì  ad  erogare  contribu ti  per  il
risarcime n to  dei  danni  arreca t i  alle  produzioni  agricole  dalla  fauna
selvatica  e  dall'ese rc izio  dell'a t t ività  venatoria  nonché  ai  rimborsi
previamen t e  concorda t i ,  ai  fini  della  prevenzione  dei  danni.

10.  Il  Comita to  diret tivo  può  inoltre ,  con  delibera  motivata,  fissare
un  numero  superiore  di  cacciato ri  da  ammet t e r e  nell'ambi to  a  quello
stabilito  dal  regolam en to  di  attuazione  del  piano  faunistico  venato rio
regionale,  purchè  sussis tano  le  condizioni  di  cui  al  comma  8
dell'a r ticolo  14  della  legge  n.  157/1992  e  nel  rispet to  delle  priorità  di
cui  al  comma  1  dell'a r ticolo  22  della  presen t e  legge.

11.  Ai  fini  della  par tecipazione  alla  gestione  progra m m a t a  della
caccia,  i  cacciator i  sono  tenuti  a  versa r e  ai  Comita ti  diret tivi  degli
Ambiti  terri toriali  e  Comprenso r i  alpini  di  caccia  nei  quali  eserci tano
l'attività  venato ria  alla  selvaggina  migra to r ia  in  forma  vagante ,  un
contributo  base,  di  impor to  non  superiore  a  euro  60,00  ( 146 )  ,
riducibile  fino  al  50  per  cento  per  la  caccia  da  appost a m e n to  fisso,  da
determina r s i  dagli  stessi  Comitat i  di  gestione.

12.  Per  la  caccia  alla  selvaggina  stanziale,  il  Comitato  diret t ivo
determina  un  contribu to  integra t ivo  in  misura  non  superiore  a  tre
volte  il  contributo  base  di  cui  al  comma  11  negli  ambiti  terri toriali  e
non  superiore  a  sei  volte  nei  Comprenso r i  alpini.

13.  Il  Comita to  diret tivo  può  istituire,  all'inte rno  dell'ambi to,  aree  di
rispet to  ove  la  caccia  è  vieta ta;  det te  aree  sono  delimita te  da  tabelle
ai  sensi  dell'a r t icolo  33.

14.  Entro  il  31  marzo  di  ogni  anno,  il  Comita to  diret t ivo  trasme t t e  il
progra m m a  delle  attività  che  intende  svolgere  alla  stru t tu r a
regionale  compete n t e  in  mate ria  faunistico- venatoria ,  ( 147 )  che  ne
verifica  la  compatibilità  con  la  pianificazione  faunistico- venatoria ,
ent ro  il 30  giugno  successivo.  

15.  I  confini  degli  ambiti  terri toriali  di  caccia  sono  indicati  con
tabelle,  esenti  da  tasse,  ai  sensi  dell'ar t icolo  33  a  cura  del  Comita to
dire t t ivo.

Art.  22  - Iscrizion e  all'Ambito .

1.  Il  caccia to re ,  che  intenda  iscriversi  ad  un  Ambito,  deve  farne
richies ta  alla  strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate r ia  faunis tico-
venato ria ,  (148 )  da  presen t a r s i  nel  periodo  dal  1°  novembre  al  31
dicembr e ,  versando  la  quota,  di  cui  al  comma  11  dell'a r ticolo  21.
Nella  richies ta ,  il  caccia to re  indica,  in  ordine  di  preferenza ,  altri
Ambiti.  La  strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate ria  faunistico-
venato ria ,  (149 )  ent ro  il  mese  di  febbraio,  comunica  al  richieden t e
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l'assegn azione  all'Ambito  sulla  base  della  richies ta  che  deve  avvenire
tenendo  conto  delle  seguen ti  priorità:
a) esser e  proprie t a r i ,  possessori  o  condut to r i  di  fondi  inclusi

nell'Ambito;
b) esser e  residen ti  nel  terri torio  dell'Ambito  con  prefe renza  a  coloro

che  possegg a no  maggiore  anzianità  nell'ese rc izio  dell'a t t ività
venatoria;

c) esser e  residen t i  in  ambiti  limitrofi  , purché  inclusi  nel  Veneto;( 150 )
d) esser e  residen t i  nella  Provincia  ove  ricade  l'Ambito;
e) esser e  residen t i  nelle  altre  Province  del  Veneto.  ( 151 )

2. Il  caccia to re ,  in  base  all'assegnazione  di  cui  al  comma  1,  è  iscrit to
dal  Comita to  diret t ivo  dell'Ambito  nell'elenco  dei  soci.

3. E'  fatta  salva  la  possibilità  di  accede r e ,  previa  richies ta  in  altri
Ambiti  regionali  anche  da  parte  di  cacciator i  provenien ti  da  altre
Regioni,  previo  consenso  dei  relativi  Comita ti  diret t ivi.

4. Il  Comita to  diret t ivo  dell’Ambito  accorda  permes si  giornalie ri
d’ospite  su  richies t a  dei  cacciator i  iscrit ti  allo  stesso  ambito  in  base
alle  disposizioni  contenu t e  nello  statu to.  ( 152 ) 

Art.  23  - Zona  fauni s t i c a  delle  Alpi.

1. Il  terri torio  delle  Alpi,  individuabile  nella  consisten t e  presenza
della  tipica  flora  e  fauna  alpina,  è  considera to  zona  faunis tica  a  sé
stante .

2. La  Giunta  regionale  è  autorizzat a ,  in  conformità  a  quanto  previs to
dal  comma  4  dell'ar t icolo  11  della  legge  n.  157/1992,  ( 153 )  a
determina r e  i confini  della  zona  faunis tica  delle  Alpi.  All'apposizione
delle  tabelle  di  conter minazione  provvede  la  stru t tu r a  regionale
compete n t e  in  mater ia  faunistico- venato ria .  ( 154 )

3. Al  fine  di  protegge r e  la  cara t t e r i s t ica  fauna,  tenute  presen t i  le
consue tudini  e  le  tradizioni  locali,  la  Giunta  regionale,  con  proprio
provvedimen to ,  dete rmina  in  par ticolar e:( 155 ) 
a) le  modalità  di  iscrizione  dei  caccia to ri  ai  Comprenso ri  alpini;
b) l'impiego  dei  cani  da  caccia;
c) le  modalità  dell'ese rc izio  di  caccia,  basa to  su  rigorosi  criteri  di

salvagua rdia ,  su  piani  di  abba t t ime n to  formulati  a  livello  di
comprenso r io  di  gestione  a  seconda  della  specie;

d) l'individuazione  di  bacini  faunis tici,  al  fine  dell'adozione,  ( 156 )  di
particolari  misure  di  salvagua r dia  di  tut te  le  specie  della  tipica
fauna  alpina;

e) l'indicazione  di  densità  minime  delle  specie  cacciabili  della
selvaggina  stanziale  al  di  sotto  delle  quali  non  può  esse re
effet tua to  alcun  prelievo  venatorio;

f) le  modalità  per  la  redazione  ed  attuazione  dei  piani  di  prelievo
selet t ivo  e  di  asses t a m e n to  faunistico;

g) le  modalità  di  organizzazione  di  mostre  e  trofei  di  ungula ti
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abba t tu t i  finalizzate  anche  alla  valutazione  dello  stato  delle
popolazioni  animali.

3  bis.  La  Provincia  di  Belluno,  relativame n t e  al  terri torio  di
compete nza ,  emana,  sia  disposizioni  integra t ive  ed  attua t ive  del
provvedime n to  della  Giunta  regionale  di  cui  al  comma  3,  in
conformità  con  quanto  previsto  dalla  legge  regionale  7  agosto
2018,  n.  30  “Riordino  delle  funzioni  provinciali  in  mate r ia  di
caccia  e  pesca  in  attuazione  della  legge  regionale  30  dicembre
2016,  n.  30,  nonché  conferime n to  di  funzioni  alla  provincia  di
Belluno  ai  sensi  della  legge  regionale  8  agosto  2014,  n.  25”,  sia,
in  regime  di  intesa  con  la  Giunta  regionale,  avuto  riguardo  al
rispet to  di  esigenze  di  cara t te r e  unitario  riferite  alla  Zona
faunis tica  delle  Alpi,  disposizioni  modificative  in  relazione  al
territorio  di  riferimento  ed  in  conside razione  delle  consue tudini  e
tradizioni  locali  in  mate ria .( 157 ) 

4. La  Giunta  regionale  con  il  provvedimen to  di  cui  al  comma  3
determina  inoltre  (158 )   le  modalità  di  iscrizione  al  Comprenso r io,
secondo  i seguen t i  criteri:
a) la  precede n t e  iscrizione  nelle  riserve  comunali  alpine  previste

dalla  legge  regionale  n.  31/1989  compres e  nel  territorio  del
Compre nso r io;

b) residenza  nei  Comuni  compresi  nel  terri torio  del  Comprenso r io;
c) riequilibrio  della  densi tà  venatoria  minima  e  massima  tra

comprenso r i  (159 )  ai  fini  del  rispet to  dell'indice  di  densità
venatoria;

d) anzianità  nell'ese rcizio  dell'a t tività  venatoria  nella  zona  faunistica
delle  Alpi;

e) l'origine,  proprie t à  o  il  possesso  di  fondi  insisten t i  nel
Compre nso r io;

f) residenza  in  comuni  della  regione  che  confinano  con  la  zona
faunis tica  delle  Alpi.

5. Ogni  caccia to re  può  essere  socio  di  un  solo  compre nso rio  del
terri torio  provinciale  ( 160 )  .  E'  fatta  salva  la  possibilità  di  accede re
previa  richies ta  ad  altri  comprenso ri ,  anche  ( 161 )  da  parte  di
caccia tor i  provenien t i  da  altre  regioni,  previo  consenso  dei  relativi
Comita ti  diret t ivi.

6. Il  Comita to  diret t ivo  del  Comprenso r io  alpino  accorda  permessi
giornalier i  d’ospite  su  richies ta  dei  caccia to ri  iscrit ti  allo  stesso
Comprenso rio,  in  base  alle  disposizioni  contenu t e  nello  statu to.  ( 162 ) 

Art.  24  - Compre n s o r i  alpini .  ( 163 )  

1. Il  dirigen te  della  strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate ria
faunistico  venato ria  (164 ),  nel  terri torio  compreso  del  tutto  o  in  par te
nella  zona  faunis tica  delle  Alpi  e  in  attuazione  della  pianificazione,
istituisce  compre nso ri  alpini,  tenuto  conto  delle  consue tu dini  e
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tradizioni  locali.  (165 ) 

2. Il  Comprenso rio  alpino  è  una  stru t tu r a  associa tiva  senza  fini  di
lucro,  e  persegu e  scopi  di  progra m m a zione  dell'ese rc izio  venatorio  e
di  gestione  della  fauna  selvatica  su  un  terri torio  delimita to  dal  piano
faunistico- venatorio  regionale.  ( 166 ) 

3. Gli  organi  del  comprenso rio  sono  quelli  stabiliti  al  comma  3
dell'a r ticolo  21.
4. Il  Comita to  diret tivo  è  nomina to  dalla  Giunta  regionale  nel
rispet to  delle  tradizioni  e  consue tudini  locali  ed  è  composto  da:
a) tre  rappre s e n t a n t i  designa ti  dalle  stru t tu r e  locali  delle
associazioni  venatorie  riconosciu te  a  livello  nazionale  o  regionale  e
maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive  a  livello  di  comprenso rio,  ovvero,  se
le  associazioni  riconosciu te  presen ti  nel  comprenso r io  sono  in
numero  inferiore  a  tre,  in  misura  proporzionale  alla  rappre s e n t a t ivi tà
delle  associazioni  presen ti;
b) un  rappre s e n t a n t e  designa to  dalla  strut tu r a  locale
dell’organizzazione  professionale  agricola  riconosciu t a  a  livello
nazionale  o  regionale  e  maggiorme n t e  rappres e n t a t iva  a  livello
regionale;
c) due  rappre s e n t a n t i  designa ti  dalle  strut tu r e  locali  delle
associazioni  di  protezione  ambient ale ,  riconosciu te  a  livello  nazionale
o regionale,  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive  a  livello  regionale;
d) un  esper to  in  mate r ia  di  progra m m a zione  faunis tico- venato ria  e/o
gestione  amminis t ra t iva  in  rappre s e n t a nz a  della  Regione.  ( 167 ) 
4  bis .  Il  mantenim e n to  della  qualifica  di  componen t e  del  Comita to
dire t t ivo  è  subordina to  all’iscrizione  all’associazione  che  ha
provvedu to  alla  sua  designazione.  ( 168 ) 
4  ter .  Partecipa no  alle  riunioni  degli  organi  diret t ivi,  con  voto
consultivo,  da  due  a  cinque  soci  designa ti  dagli  iscrit ti  al
Comprenso rio  stesso,  esper ti  nelle  diverse  tecniche  venatorie
pratica t e  nel  Comprenso r io  stesso.  ( 169 ) 
5. Al Comprenso rio  si  applicano  le  norme  di  cui  ai  commi  5  bis,  5
ter,  8,  9,  11  e  12  dell’articolo  21,  fatto  salvo  quanto  stabilito  al
successivo  comma  5bis.  (170 ) (171 )
5  bis.  Ai  Comprenso r i  ricaden ti  nel  terri torio  della  Provincia  di
Belluno  continuano  ad  applica rsi  le  disposizioni  stabilite  al  comma  2
dell’ar ticolo  68  della  legge  regionale  27  giugno  2016,  n.  18.   ( 172 ) 

6. Il  Comita to  diret t ivo  del  Comprenso r io  in  attuazione  di  quanto
previsto  al  comma  8  dell'a r ticolo  14  della  legge  n.  157/1992,  può
iscrivere  al  Comprenso r io  un  numero  di  caccia tori  superiore  a  quello
fissato  dal  piano  faunistico- venatorio  regionale  ( 173 )  nel  rispet to  dei
criteri  definiti  al  comma  4  dell'a r ticolo  23.

7. Alle  operazioni  di  censimen to  della  tipica  fauna  alpina  esisten t e
nel  Comprenso rio  provvede  la  strut tu r a  regionale  competen t e  in
materia  faunistico- venatoria  (174 ),  che  si  avvale  della  collaborazione
dei  comita t i  diret t ivi  dei  compre nso ri .
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8. Per  la  dete rminazione  dei  Compre nso r i ,  l'apposizione  di  tabelle  è
obbligato ria  solo  al  confine  della  zona  Alpi  e  tra  le  Province
conter mini.  (175 ) 

Art.  25  - Territorio  lagu n ar e  e  vallivo.

1. Il  terri torio  lagunar e  e  vallivo,  per  le  sue  peculiari  cara t t e r is t iche
geo- morfologiche  ed  al  fine  di  tutela re  maggiorme n t e  l'habita t ,  la
tipica  fauna  e  flora,  è  sogge t to  a  disciplina  venato ria  particola re ,
det ta t a  dal  regolame n to  di  attuazione  del  piano  faunis tico  regionale,
di  cui  all'ar t icolo  8.

2. Tenuto  conto  delle  consue tudini  e  delle  tradizioni  locali,  negli
Ambiti  terri toriali  di  caccia,  costitui ti  in  aree  laguna ri  e  vallive,  non
sono  ammes si  appos t am e n t i  fissi  di  caccia  a  titolo  individuale.  La
Giunta  regionale  (176 )  individua  appos ta m e n t i  di  caccia,  per  i  quali
non  è  richies ta  l'opzione  di  cui  al  comma  6  dell'a r t icolo  14  della
legge  n.  157/1992.

2  bis.  Gli  appos ta m e n t i  nel  territorio  laguna re  e  vallivo  di  cui  al
comma  2  sono  sogge t t i  a  comunicazione  al  comune  e  non  richiedono
titolo  abilita tivo  edilizio,  ai  sensi  dell’articolo  6  del  decre to  del
Presiden t e  della  Repubblica  6  giugno  2001,  n.  380  e  si  configurano
quali  interven ti  non  sogget t i  ad  autorizzazione  paesaggis t ica .  ( 177 ) 

3. L'attività  venato ria  è  consen ti t a  esclusivame n t e  con  fucile  con
canna  ad  anima  liscia,  di  calibro  non  superiore  al  12  e  non  inferiore
al  20,  usando  munizione  spezzata .

Art.  26  - Aree  cont i g u e  a  parco.

1. L'esercizio  venatorio  è  consen ti to  ai  sensi  del  comma  3
dell'a r ticolo  32  della  legge  6  dicembr e  1991,  n.  394  nelle  aree
contigue  a  parchi  natu ra li  individuate  dalla  Regione  nel  rispet to  di
quanto  disposto  alla  lette ra  b),  comma  1,  articolo  21,  della  legge  n.
157/1992.

2. I  sogge t t i  ai  quali  è  consen ti to  l'esercizio  venatorio  ai  sensi  del
comma  3  dell'a r ticolo  32  della  legge  n.  394/1991  devono  iscriversi
all'Ambito  terri toriale  o  al  Comprenso rio  alpino  nel  quale  ricadono  le
aree  di  cui  al  comma  1.  

Art.  27  -  Utilizzaz i o n e  dei  terre ni  agrico l i  ai  fini  della  ges t i o n e
progra m m a t a  della  cacc ia .

1. La  Giunta  regionale  eroga ,  (178 )  sulla  base  dei  criteri  di  cui  alla
lette ra  f),  comma  5,  dell'ar t icolo  8  ( 179 ),  un  contributo  ai  proprie t a r i  o
condut to r i  dei  fondi  rustici  inclusi  nel  piano  faunistico  venatorio
regionale  ai  fini  della  gestione  program m a t a  della  caccia.

2. I  fondi  chiusi,  di  cui  al  comma  8  dell'a r ticolo  15  della  legge  n.
157/1992,  compresi  quelli  esisten t i  alla  data  di  ent ra t a  in  vigore
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della  medesima  legge,  devono  esse re  notificati  a  cura  dei  possessori
alla  Strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate ria  faunis tico- venatoria
(180 )  ent ro  sessan t a  giorni  dalla  pubblicazione  del  piano  faunis tico-
venato rio  regionale,  precisando  l'estensione  del  fondo  ed  allegando
una  planimet r ia  in  scala  1:5.000  con  l'indicazione  dei  relativi  confini.
I  proprie t a r i  o  i  condut to r i  dei  fondi  di  cui  al  presen te  comma
provvedono  ad  appor r e  a  loro  carico  adegua te  tabellazioni  esenti  da
tasse,  ai  sensi  dell'ar t icolo  33.

3. L'esercizio  venato rio  nei  fondi  con  presenza  di  bestiam e  allo  stato
brado  e  semibrado  è  consen ti to  solo  ad  una  distanza  superiore  a
metri  100  dalla  mandria ,  dal  gregge  o dal  branco.

3  bis.  Non  è  consen ti to  lo  sparo  duran te  l’esercizio  venato rio  in
forma  vagante  ad  eccezione  dello  sparo  da  appos ta m e n to  ( 181 )
all’interno  di  vigneti  e  uliveti  con  impianto  di  irrigazione  a  goccia
non  inter ra to,  disposto  lungo  i filari  delle  colture ,  nonché  spara r e  in
direzione  degli  stessi  terreni  a  meno  di  50  metri  di  distanza .  ( 182 ) 

3  ter.  Il  divieto  di  cui  al  comma  3  bis  non  si  estende  allo  sparo  con
fucile  a  canna  rigata  nei  prelievi  in  selezione  e  alle  operazioni  di
controllo  della  fauna  selvatica  ai  sensi  dell’articolo  17  e  non
concerne  i  terreni  non  previamen t e  delimita ti  da  tabelle,  a  cura  dei
proprie ta r i ,  secondo  il  modello  e  le  modalità  di  apposizione  definite
dalla  Giunta  regionale.  (183 )

4. Il  dirigen te  della  strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate ria
faunistico- venatoria ,  (184 )  all'inte rno  delle  aree  escluse  alla  gestione
progra m m a t a  della  caccia,  senti ti  i proprie t a r i  o  condut to r i  dei  fondi
intere ss a t i ,  può  effettua r e ,  (185 )  a  scopo  di  ripopolame n to ,  cattu re  di
fauna  selvatica.

Art.  28  -  Risarc i m e n t o  dei  danni  prodot t i  dalla  fauna  selvat i c a
e  nell'e s e r c i z i o  dell'at t ivi tà  venator ia .  ( 186 )  ( 187 )  

1. Per  far  fronte,  nei  terri tori  sogget t i  a  pianificazione  faunistico-
venato ria ,  ai  danni  di  cui  all’articolo  26,  comma  1,  della  legge  11
febbraio  1992,  n.  157  è  costitui to  un  fondo  regionale  destinato
all’erogazione  di  contribu ti  a  titolo  di  indennizzo  e  per  gli  oneri  di
prevenzione.  (188 ) 

1  bis.  Il  fondo  di  cui  al  comma  1  opera  sia  att r ave r so  l’erogazione  di
contributi  a  favore  degli  aventi  titolo  raggua glia t i  all’entità  del
danno,  sia  att rave rso  il  sostegno  all’accesso  a  strume n t i  mutualistici
e  assicura t ivi  funzionali  al  conseguim en to  degli  obiet tivi  del  fondo
medesimo.  (189 ) 

2. La  Giunta  regionale  ripar ti sce  annualme n t e  il  fondo  di  cui  al
comma  1  sulla  base  dei  criteri  e  delle  modalità  previste  alla  lettera
d),  comma  5,  dell'a r t icolo  8  tra  le  seguen ti  linee  di  interven to:

a) sostegno  all’accesso  a  strum en t i  mutualistici  e  assicura t ivi;
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b) contributi  a  titolo  di  indennizzo  per  danni  causa t i  da  specie
prote t t e ;

c) contributi  a  titolo  di  indennizzo  per  danni  causa t i  da  specie  non
prote t t e  e  dall’attività  venato ria;

d) contributi  per  gli  oneri  di  prevenzione.  ( 190 ) 

3. Per  l’erogazione  dei  contribu ti  per  il  risarcimen to  la  Giunta
regionale  si  avvale  dell’Agenzia  Veneta  per  i  Pagam e n t i  in
Agricoltur a  (AVEPA).  (191 ) (192 )

4. Il  proprie t a r io  o  il  condut to r e  del  terreno  è  tenuto  a  denuncia r e
tempes t ivam e n t e  i  danni,  anche  per  il  tramite  dei  Centri  autorizzati
di  assistenza  agricola  (CAA),  alla  strut tu r a  AVEPA  compete n t e  per
terri torio,  che  provvede  alle  relative  verifiche  ed  alla  liquidazione.
(193 ) 

4  bis.  Per  l’accer t a m e n to  di  danni  causa ti  da  grandi  carnivori  la
Giunta  regionale  si  avvale  anche  del  Servizio  regionale  di  vigilanza
istituito  dall’ar ticolo  6  della  legge  regionale  30  dicembr e  2016,  n.  30
“Collega to  alla  legge  di  stabilità  regionale  2017”  e  dei  Servizi
veterina r i  delle  Aziende  ULSS.  (194 ) 

TITOLO  IV
Strut ture  d'iniziativa  privata

Art.  29  - Azien d e  fauni s t i c o - venator i e .  ( 195 )  ( 196 )  

1. L'azienda  faunistico- venatoria ,  che  non  ha  fini  di  lucro,  è
destinat a  al  mantenim e n to ,  all'organizzazione  ed  al  miglioram e n to
degli  ambien ti  natur ali,  anche  ai  fini  dell'incre m e n t o  della  fauna  con
particolar e  riferimento  alla  tipica  fauna  alpina,  alla  grossa  fauna
europea  e  a  quella  acqua tica .

2. L'estensione  delle  Aziende  faunistico- venato rie  non  può  esser e
inferiore  ad  etta ri  200  nè  superiore  a  2.000,  per  quelle  istitui te  in
zona  Alpi  e  a  etta ri  1000  per  quelle  istituite  nel  restan t e  territorio.
L'atto  di  concessione  può  esser e  accorda to  anche  quando  l'entit à
terri toriale  da  vincolare  differisce  del  20  per  cento  rispet to
all'et t a r a g g io  minimo  e  massimo  stabilito.

3. La  Giunta  regionale  rilascia  la  concessione  per  l'istituzione  di
aziende  faunis tico- venato rie ,  sulla  base  dei  criteri  definiti  ai  sensi  del
comma  2  dell'a r ticolo  8,  senti to  l’ISPRA,  secondo  le  procedu re  di  cui
all'Allega to  B alla  presen t e  legge.  ( 197 ) 

4. La  concessione  per  l'istituzione  di  aziende  faunis tico- venato rie  può
essere  rilascia t a ,  previa  richies t a ,  a  proprie t a r i ,  possessori  o
condut to r i  del  fondo  singoli  o  riuniti  in  consorzio  o  a  terzi  previo
consenso  dei  proprie ta r i .  Il  consorzio  deve  indicare  la  persona  fisica
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che,  nel  provvedimen to  di  concessione,  è  considera t a  ad  ogni  effetto
di  legge  come  concessiona r ia .  La  sua  eventuale  sostituzione  va
comunica t a  alla  Giunta  regionale.  ( 198 )  La  concessione  è  accorda t a
per  il  periodo  di  validità  del  piano  faunistico  di  cui  all'ar t icolo  8  ed  è
rinnovabile.

5. Nelle  aziende  faunis tico- venato rie  compres e  nel  terri torio  laguna re
e  vallivo,  almeno  un  terzo  della  loro  superficie  complessiva  deve
essere  costitui ta  in  oasi  di  protezione;  nelle  aziende  faunis tico-
venato rie  della  zona  faunis tica  delle  Alpi,  deve  costitui rsi  in  oasi  di
protezione  non  meno  del  15  per  cento  del  terri torio  agro- silvo-
pastora le .  I  terri tori  di  cui  sopra  ove  è  vieta ta  la  caccia,  non  sono
sogget t i  al  pagam e n to  delle  tasse  regionali;  sono  delimita t i  con
tabelle  esenti  da  tasse,  dispost e  a  cura  del  concessiona rio,  ai  sensi
dell'a r ticolo  33.  

6. Ad  ogni  caccia to re  ammesso  a  pratica r e  la  caccia  nelle  aziende
faunistico- venatorie ,  il  concessiona r io  rilascia  un  foglio  di
autorizzazione  composto  di  madre  e  figlia,  sul  quale,  a  fine  caccia,  il
concessiona rio  stesso,  o  un  suo  delega to,  annota  numero  e  specie  dei
capi  di  selvaggina  abba t tu t i;  l'at tività  venato ria  viene  svolta  sulla
base  di  piani  di  asses ta m e n t o  ed  abba t t ime n to .

7. La  Giunta  regionale  può  autorizzare  la  trasform azione
dell’azienda  (199 )  faunistico- venatoria ,  in  azienda  agri- turistico-
venato ria ,  qualora  il  concessiona rio  ne  faccia  richies ta  e  sussis tano
le  condizioni,  per  la  istituzione  dell'Azienda.  

8.  omissis  (200 ) 

Art.  30  - Azien d e  agri- turis t i c o - venator i e .  ( 201 )  

1. L'azienda  agri- turistico- venatoria  è  destina t a ,  per  le  finalità  di
impres a  agricola,  al  prelievo  venato rio  di  fauna  selvatica  cacciabile
nell'azienda ,  con  esclusione  di  ungula t i,  tetraonidi,  nonché
all'allenam e n to  e  addes t r a m e n t o  di  cani  da  caccia  sulla  stessa  fauna.
Nella  azienda  agri- turistico- venato ria  è  vietata  la  caccia  alla
selvaggina  migra to r ia .  L'azienda  agri- turistico- venatoria  deve  avere
una  dimensione  non  inferiore  a  50  e  non  superiore  a  400  ettari .

2. La  Giunta  regionale,  (202 ) sulla  base  dei  criteri  definiti  ai  sensi  del
comma  2  dell'a r t .  8,  sentito  l’ISPRA,  provvede  a  rilasciare  ( 203 )  la
concessione  per  l'istituzione  di  aziende  agri- turistico- venatorie  ad
imprendi to r i  agricoli  proprie t a r i  o  possessori  o  condut to r i  dei  fondi,
singoli  o  riuniti  in  consorzio  o  a  terzi  previo  consenso  dei  proprie t a r i ,
secondo  le  procedu re  di  cui  all'Allega to  B alla  presen te  legge.

3. Nelle  aziende  agri- turistico- venato rie ,  la  Giunta  regionale  ( 204 )
può  autorizzare  lo  svolgimento  di  gare  cinofile  con  l'abba t t ime n to  di
fauna  selvatica  di  allevamen to  appar t e n e n t e  alle  specie  cacciabili;
tali  gare  possono  svolgersi  anche  in  tempo  di  divieto  di  caccia,  senza
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abbat t ime n to  di  fauna.

4. Nelle  aziende  agri- turistico- venato rie ,  l'addes t r a m e n t o  e
l'allena me n t o  dei  cani  da  caccia  senza  sparo  possono  esser  pra tica t i
tut to  l'anno.  Nelle  stesse,  compres e  quelle  sul  cui  territorio  insistono
bacini  artificiali,  sono  consen ti t i ,  dalla  terza  domenica  di  sett em br e
al  31  gennaio,  l'immissione  e  l'abba t t ime n to  di  fauna  selvatica
cacciabile  di  allevamen to  con  i  limiti  stabiliti  dal  calenda rio
venato rio.  In  tale  periodo  il  cacciator e  è  tenuto  ad  annota r e  l'uscita
sul  tesse rino  ed  il  concessiona rio  deve  rilasciare  ricevuta  di
presenza ,  in  cui  è  riporta to  il numero  dei  capi  abbat tu t i .

5. Il  concessiona rio  deve  accer ta r s i  che  l'attività  venato ria  sia  svolta
da  persone  in  possesso  dei  requisi ti  e  docume n ti  previsti  ai  commi  8
e  12  dell'a r ticolo  12  della  legge  n.  157/1992;  deve  inoltre  consen ti r e
l'accesso  all'Azienda  ai  caccia tor i  che  ne  facciano  domand a  nei  limiti
di  cui  al  comma  6,  annotando  giornalmen t e  ogni  richies ta  di  accesso
su  apposi to  regis t ro  annuale  vidimato  dalla  Stru t tu r a  regionale
compete n t e  in  mater ia  faunistico- venato ria .  ( 205 ) 

6. Il  concessiona r io,  per  le  attività  di  cui  al  comma  4  e  duran t e  la
stagione  venato ria ,  può  fissare  un  tempo  massimo  di  perman e nz a  del
caccia tor e  nel  terri torio  dell'azienda  nell'a rco  della  giorna t a ;  può
altresì  stabilire  giorni  di  attività  per  singole  specie  con  riguardo  al
rappor to  cacciator e/ t e r r i to r io,  sulla  base  dei  seguen t i  criteri:
a) addes t r a m e n t o  su  quaglia,  un  caccia tor e  ogni  cinque  etta ri;
b) addes t r a m e n t o  su  fauna  stanziale,  un  caccia tor e  ogni  dieci  etta ri .

7. Il  prezzo  che  il  caccia tore  è  tenuto  a  pagare  per  ciascun  capo
utilizzato  od  abba t tu to  è  determina to  dal  concessiona rio  e  comunque
non  superiore  al  doppio  del  prezzo  di  merca to.

8. Il  terri torio  costitui to  in  azienda  agri- turistico- venato ria  è
delimita to  con  tabelle  a  cura  del  concessiona r io,  ai  sensi  dell'a r t icolo
33.  

Art.  31  -  Centri  privati  di  riprod u zi o n e  della  fauna  selvati c a
allo  stato  natura le .  ( 206 )  

1. I  centri  privati  di  riproduzione  della  fauna  selvatica  allo  stato
natu rale ,  sono  organizza ti  in  forma  di  azienda  agricola  singola  od
associa ta .  In  essi  è  esclusa  qualsiasi  attività  venato ria ,  mentr e  è
consen ti to  il  prelievo  degli  animali  allevati  da  par te  del  titolare
dell'impres a  agricola,  dei  dipenden t i  della  stessa  e  di  persone
nomina tivame n t e  indicate.

2. La  Giunta  regionale,  (207 ) sulla  base  dei  criteri  definiti  ai  sensi  del
comma  2  dell'a r ticolo  8,  senti to  l'ISPRA,  ( 208 )  rilascia  la  concessione
per  l'istituzione  dei  centri  privati,  secondo  le  procedu re  di  cui
all'Allega to  B alla  presen t e  legge.

3. Il  provvedime n to  di  concessione,  di  cui  al  comma  2,  fissa  i
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quanti ta t ivi  minimi  per  specie  che  il  cent ro  è  tenuto  a  produr r e
annualme n t e  ed  ogni  altra  prescrizione  per  il  funzionam e n to  del
centro  stesso.

4. La  Giunta  regionale,  ( 209 )  ai  fini  di  ripopolame n to  o  ricostituzione
del  pat rimonio  faunistico,  ha  dirit to  di  prelazione  sull'acquis to  di
selvaggina  prodot ta  dai  centri  privati.  A tale  scopo,  entro  il  mese  di
novembr e  di  ogni  anno,  la  Giunta  regionale  ( 210 ) comunica  ai  centri  il
proprio  fabbisogno  di  fauna  selvatica.

5. Nessuna  indenni tà  è  dovuta  al  concessiona r io  per  i  danni
eventualme n t e  arreca t i  da  specie  selvatiche  alle  colture  presen t i  nel
Centro.

6. I centri  sono  delimita ti  da  tabelle,  ai  sensi  dell'a r t icolo  33,  a  cura
del  concessiona r io.

Art.  32  - Alleva m e n t i .

1. Gli  allevamen t i  previsti  dal  comma  1  dell'a r ticolo  17  della  legge
n.  157/1992  sono  distinti  in  tre  categorie:
a) per  la  produzione  di  animali  selvatici  destina ti  a  ripopolame n t i

e/o  reint roduzione  con  esclusione  del  cinghiale;
b) per  la  produzione  di  animali  selvatici  per  soli  fini  alimenta r i ;
c) per  la  produzione  di  animali  per  fini  amatoriali  e  orname n t a l i .

2. Gli  allevame n ti  sono  sogge t t i  ad  autorizzazione,  con  esclusione
dei  titolari  di  impresa  agricola  che  sono  tenuti  a  dare  semplice
comunicazione  alla  competen t e  Azienda  ULSS.  ( 211 ) 

3. La  compete n t e  Azienda  ULSS  provvede  ( 212 )  al  rilascio
dell'au to rizzazione,  di  cui  al  comma  2,  entro  60  giorni  dalla  richies ta .
Nell'a t to  di  autorizzazione  sono  riport a t i  gli  obblighi  derivanti  dalla
norma tiva  vigente,  alla  cui  osservanza  è  tenuto  l'allevator e ,  con
l'obbligo  di  tenere  un  apposi to  regist ro  riport an t e  i  dati  essenziali
sull'anda m e n t o  dell'allevam en to ,  e,  per  gli  allevamen t i  destina t i  al
ripopolam e n to ,  l'obbligo  di  contras se g n a r e  gli  animali  con  anelli
inamovibili  o  marchi  auricola ri ,  riport an t i  il  numero  che  individua
l'allevame n to  per  specie  ed  un  numero  progre ss ivo,  da  riporta r e  nel
regis t ro.

4. L'autorizzazione  per  allevamen t i  di  uccelli  a  scopo  espositivo,
amatoriale ,  orname n t a l e ,  delle  specie  non  prote t t e  da  accordi
internazionali,  devono  seguire  le  stesse  procedu re  di  cui  ai  commi  2
e  3.  E'  consen ti t a  la  detenzione  di  un  massimo  di  30  sogge t t i  per  ogni
specie.

5. Gli  esempla r i  di  cui  al  comma  4  possono  esse re  esposti  e  venduti
nelle  manifes t azioni  fieristiche ,  nelle  mostre  ornitologiche  e  negli
esercizi  commerciali  specializzati.  

6. omissis  (213 ) 
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7. Gli  allevame n ti ,  la  vendita ,  la  detenzione  di  uccelli  allevati  a  fine
di  richiamo  appar t e n e n t i  alle  specie  cacciabili  sono  disciplinat i  in
base  alle  disposizioni  previste ,  nell'Allega to  C,  nel  rispet to  di  quanto
disposto  al  comma  1  dell'ar t icolo  5  della  legge  n.  157/1992.

TITOLO  V
Disposizioni  finali

Art.  33  - Tabel lazi o n e .

1. Le  tabelle,  da  apporsi  al  fine  di  delimita r e  aree  sogge t t e  a
particolar e  regime  devono  esser e  collocate  lungo  il  perimet ro
dell'a re a  interes s a t a  su  pali  o  alberi  a  un'alt ezza  da  tre  a  quat t ro
metri  e  a  una  distanza  di  circa  cento  metri  l'una  dall'alt ra  e,
comunqu e ,  in  modo  che  le  tabelle  stesse  siano  visibili  da  ogni  punto
di  accesso  e  da  ogni  tabella  siano  visibili  le  due  contigue.  

2. Nei  terreni  vallivi,  sui  laghi  o  specchi  d'acqua ,  le  tabelle  possono
essere  collocate  anche  su  galleggian t i  emerge n t i  almeno  cinquan t a
cm.  dalla  superficie  dell'acqua.

3. Le  tabelle  devono  esse re  collocate  anche  nei  confini  perimet r a l i
interni,  quando  nelle  zone  sottopos t e  a  particolar e  regime  si  trovino
terreni  che  non  siano  in  esse  compresi  o  le  medesime  siano
att rave rs a t e  da  strada  di  larghezza  superiore  a  tre  metri;  ove  la
larghezza  della  strada  sia  inferiore  a  tale  misura ,  è  sufficiente
l'apposizione  di  una  tabella  agli  ingressi.

4. Le  tabelle  perimet r a li ,  debbono  essere  del  modello  stabilito  con
decre to  del  Presiden te  della  Giunta  regionale.

5.  Le  tabelle  attualme n t e  in  uso,  che  non  rispondono  al  modello  di
cui  al  comma  4,  possono  essere  manten u t e  non  oltre  un  biennio
dall'en t r a t a  in  vigore  della  presen te  legge.

Art.  34  - Vigilanz a  venator ia .

1. La  vigilanza  sull'applicazione  della  presen t e  legge  è  eserci ta t a
dal  Servizio  regionale  di  vigilanza  istituito  dall’ar ticolo  6  della  legge
regionale  30  dicembr e  2016,  n.  30 . (214 )  (215 ) 

2. Le  stru t tu r e  regionali  e  provinciali  delle  associazioni  venatorie ,
agricole  e  di  protezione  ambien ta le  nazionali  presen t i  nel  Comita to
tecnico  faunistico- venatorio  nazionale  e  di  quelle  riconosciu t e  dal
Ministe ro  dell'ambien t e ,  possono  presen t a r e  domand a  alla  Giunta
regionale  per  l'organizzazione  di  corsi  di  prepa razione  e  di
aggiorna m e n to  delle  guardie  volonta rie  sullo  svolgimento  delle
funzioni  di  vigilanza  dell'ese rcizio  venatorio,  sulla  tutela
dell'ambien t e  e  della  fauna  selvatica  e  sulla  salvagua rdia  delle
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produzioni  agricole.  La  domand a  deve  essere  correda t a  dal
progra m m a  e  dall'a t to  di  designazione  del  diret tor e  respons a bile  del
corso.  Il  dirigente  della  stru t tu r a  regionale  compete n t e  in  mate ria
faunistico- venatoria  autorizza  ( 216 )   lo  svolgimento  dei  corsi  nel
termine  di  novanta  giorni  dalla  presen t azione  della  domanda ,
provvedendo,  se  occorra ,  ad  integra r e  il progra m m a.

3. L'attes t a to  di  idoneità ,  previs to  dal  comma  4,  dell'a r t icolo  27
della  legge  n.  157/1992,  è  rilasciato  dal  Presiden te  della  Giunta
regionale,  o  suo  delega to  previo  supera m e n t o  dell'esam e  conclusivo
del  corso  di  prepa razione.  L'esam e  è  sostenu to  avanti  ad  apposi te
commissioni  istituite  con  decre to  del  Presiden te  della  Giunta
regionale  in  ogni  capoluogo  di  Provincia  e  composte  da:
a) due  esper t i  nomina ti  dal  Presiden te  della  Giunta  regionale,  di  cui

uno  con  funzioni  di  Presiden t e ;  ( 217 ) 
b) tre  esper t i  designa ti  rispet t ivame n t e  dalle  stru t tu r e  provinciali

delle  associazioni  di  cui  al  comma  2;  ( 218 ) 
c) omissis  (219 ) 

4. Con  il  decre to  di  nomina  dei  membri  effet tivi,  sono  nomina ti
anche  i supplen ti  e  il segre t a r io.

5. Ai componen t i  della  commissione  di  cui  al  comma  3  compete  per
ogni  seduta  l'indenni tà  prevista  all'ar t icolo  187  della  legge  regionale
10  giugno  1991,  n.  12.  (220 ) 

Art.  35  - Sanzio n i  ammi n i s t ra t iv e .

1. Fatte  salve  le  sanzioni  previste  dagli  articoli  30  e  31  della  legge
n.  157/1992,  per  le  violazioni  delle  disposizioni  della  presen te  legge
si  applicano  le  seguen ti  sanzioni  amminis t ra t ive:
a) da  lire  50.000  a  lire  300.000  per  chi  non  comunica  entro  dieci

giorni,  all'ISPRA,  (221 )  l'abbat t ime n to ,  la  cattu r a  o  il  rinvenime n to
di  uccelli  inanella ti;

b) da  lire  50.000  a  lire  300.000  per  chi  non  comunica  al  Centro
regionale  di  cui  all’articolo  5  ( 222 ) il  rinvenimen to  di  capi  di  fauna
selvatica  morti,  feriti  o  in  difficoltà;

c) da  lire  50.000  a  lire  300.000  per  l'inosse rvanza  delle  disposizioni
di  cui  ai  commi  5  e  6  dell'a r ticolo  14;  ( 223 ) 

d) da  lire  100.000  a  lire  600.000  per  l'inosse rvanza  delle
disposizioni  in  mate ria  di  allenam e n to  dei  cani  da  caccia  di  cui
all'ar t icolo  18;

e) da  lire  100.000  a  lire  600.000  per  l'inosse rvanza  delle
disposizioni  in  mate ria  di  accesso  ad  appost a m e n t i  fissi  di  cui  al
comma  4  dell'a r ticolo  20;

e  bis)  da  euro  100  a  euro  600  per  l’inosservanza  delle  disposizioni  di
cui  al  comma  3  bis  dell’ar ticolo  27;  (224 ) 

f) da  lire  100.000  a  lire  600.000  per  l'abuso  o  l'uso  improprio  della
tabellazione  dei  terreni  previsti  dalla  presen te  legge;
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g) da  lire  400.000  a  lire  2.400.000  per  chi  vende  a  privati  reti  da
uccellagione,  per  chi  produce  vende  o  detiene  trappole  per  la
fauna  selvatica;

h) da  lire  50.000  a  lire  300.000  per  i privati  che  detengono  le  reti  da
uccellagione;

i) da  lire  100.000  a  lire  600.000  per  chi  eserci ta  ( 225 )  la  caccia  da
appost a m e n to  sotto  qualsiasi  forma  al  beccaccino;

i bis)  da  euro  400,00  a  euro  2.400,00  per  ogni  capo  appar t e n e n t e  alla
specie  beccaccia  (Scolopax  rusticola)  abba t tu to  al  di  fuori  dei
periodi,  degli  orari  e  delle  modalità  espress a m e n t e  indicate  nel
calenda r io  venato rio  o  nel  piano  faunis tico- venatorio  regionale.
Qualora  l'infrazione  sia  nuovame n t e  commess a  la  sanzione  è
raddoppia t a ;  (226 ) 

i  ter)  per  le  violazioni  di  cui  alla  lette ra  i  bis)  la  strut tu r a  regionale
compete n t e  in  mate ria  faunistico- venato ria  dispone  come
sanzione  accessoria  la  sospensione  del  tesse r ino  regionale  per  un
anno.  Se  la  violazione  è  nuovame n t e  commess a  la  sospensione  è
dispost a  per  tre  anni;  (227 )

l) da  lire  50.000  a  lire  300.000  per  chi  lascia  sul  terreno  e  non
recupe r a  i bossoli  delle  cartucce;

l  bis)  da  euro  100,00  a  euro  400,00  per  chi  eserci ta  la  caccia  a
rast rello  in  più  di  tre  persone  in  violazione  del  divieto  previsto
dall’articolo  21,  comma  1,  letter a  h)  della  legge  n.  157/1992;  ( 228 ) 

m) da  lire  50.000  a  lire  300.000  per  chi  viola  le  disposizioni  della
presen t e  legge  non  espressa m e n t e  richiama t e  da  ques to  articolo.

2. La  Stru t tu r a  regionale  compete n t e  in  mate r ia  faunis tico- venato ria
sospend e  (229 )  il  tesse rino  regionale  da  un  minimo  di  sette  giorni  ad
un  massimo  di  quindici  giorni  per  abbat t ime n t i  non  conformi  al
carnie re  stabilito  per  la  fauna  stanziale  previsto  dal  calenda r io
venato rio  regionale.  Nel  caso  di  inosservanza  dei  piani  di
abbat t ime n to  della  tipica  fauna  alpina,  il  tesse rino  è  sospeso  da  un
minimo  di  venti  giorni  ad  un  massimo  di  due  stagioni  venato rie .  Se  la
violazione  è  nuovamen t e  commess a ,  i  relativi  periodi  di  sospensione
sono  raddoppia ti .

2  bis.  Gli  Ambiti  territoriali  di  caccia  e  i  Comprenso ri  alpini,  con
apposi to  regolame n to  approva to  dall’Assemblea  dei  soci,  possono
prevede re  misure  disciplinar i  da  applica re  nei  confronti  dei  soci  che
si  siano  resi  responsa bili  di  violazioni  in  mate r ia  venatoria  e  di
trasgre s s ioni  degli  obblighi  statu t a r i  e  regolam e n t a r i ,  ivi  comprese  le
violazioni  dei  pat ti  associa tivi,  ove  sottoscr i t t i .  Le  misure  disciplinar i
sono  rappre s e n t a t e ,  in  par ticolar e ,  dal  richiamo,  dalla  censura ,  dalla
sospensione  e  dall’espulsione  del  socio  in  relazione  alla  gravità  delle
infrazioni  e  delle  inadempienze  alle  norme  di  compor t a m e n t o  e  agli
obblighi  connessi  alla  qualità  di  socio.  La  Giunta  regionale,  sentita  la
compete n t e  Commissione  consiliare,  stabilisce  i  criteri  a  cui  devono
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attene r s i  gli  Ambiti  terri toriali  di  caccia  e  i  Comprenso r i  alpini
nell’adozione  del  regolame n to  e  le  procedu r e ,  in  contraddi t to r io  con
gli  interes s a t i ,  a  cui  conforma r si  per  la  contes t azione  delle  violazioni
e  la  irrogazione  delle  sanzioni.  ( 230 ) 

3. I Comuni  provvedono  alle  funzioni  ineren ti  alla  applicazione  delle
sanzioni  amminist r a t ive  pecunia r ie ,  ai  sensi  della  legge  regionale  28
gennaio  1977,  n.  10  (231 )  e  ne  comunicano  l’esito  alla  stru t tu r a
regionale  compete n t e  in  mate ria  faunistico- venatoria .  ( 232 ) 

[Art.  35  bis  -  Disturb o  all’es er c i z i o  dell’at t ivi tà  venatoria  e
mole s t i e  agli  eserc e n t i  l’attivi tà  venator ia .  ( 233 )  ( 234 )  

1. Chiunque ,  con  lo  scopo  di  impedire  intenzionalme n t e  l’esercizio
dell’attività  venatoria  ponga  in  essere  atti  di  ostruzionismo  o  di
disturbo  dai  quali  possa  esse re  turba t a  o  inter ro t t a  la  regolar e
attività  di  caccia  o  rechi  molestie  ai  caccia tor i  nel  corso  delle  loro
attività,  è  punito  con  la  sanzione  amminis t ra t iva  da  euro  600,00  a
euro  3.600,00.

2. All’accer t a m e n t o  e  alla  contes t azione  delle  violazioni  procedono
gli  organi  cui  sono  demand a t e  funzioni  di  polizia.

3. La  Regione  eserci ta  le  funzioni  amminis t r a t ive  riguard a n t i
l’applicazione  delle  sanzioni  amminis t ra t ive  previste  dalla  presen te
legge  e  ne  introita  i proventi.

4. Non  integrano,  in  ogni  caso,  la  fattispecie  di  cui  al  comma  1,  gli
atti  rient ra n ti  nell’esercizio  dell’at tività  agricola,  di  cui  all’articolo
2135  del  Codice  Civile,  nel  rispet to  dell’articolo  842  del  Codice
Civile.]

Art.  35  ter  -  Codic e  etico  per  la  disc ip l i n a  dell’e s e r c i z i o
dell’at t ivi tà  venator ia  Sanzio n i  ammi n i s t ra t iv e .  ( 235 )

1. La  Giunta  regionale  predispone  un  codice  etico  per
promuove re  forme  di  autodisciplina  nell’esercizio  dell’at tività,
raccogliendo  le  regole  deontologiche  consolidat e  nella  tradizione
venato ria  secondo  i  principi  della  sostenibili tà  ambienta le ,  del
rispet to  della  fauna  selvatica  e  della  sicurezza  nell’utilizzo  delle  armi,
così  concor re n do  a  promuovere  nella  comunità  regionale  l’esercizio
venato rio  come  attività  compatibile  con  la  conservazione  della  fauna
selvatica  e  la  produzione  agricola.

2. La  Giunta  regionale  provvede  alla  definizione  del  codice  etico
anche  avvalendosi  della  collaborazione  delle  associazioni  venatorie
riconosciu t e  a  livello  nazionale  o  regionale  e  della  avvenu ta
definizione  del  codice  etico  viene  data  comunicazione  alla
compete n t e  commissione  consiliare .

3. Il  codice  etico  costituisce  parte  integran t e  del  regolame n to  di
cui  all’articolo  35  comma  2  bis.  
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Art.  36  - Rapporto  sull'at t ivi tà  di  vigilan z a .

1. La  Giunta  regionale  entro  il  31  maggio  di  ciascun  anno
predispone  e  trasme t t e  i  rappor t i  sull’at tività  di  vigilanza  di  cui
all’articolo  33  della  legge  n.  157/1992 . (236 ) 

Art.  37  - Ricors i  ammi ni s tr a t iv i .

1. Avverso  i  provvedime n t i  delle  Province  adotta ti  nell'ese rcizio
delle  funzioni  delega t e  dalla  presen t e  legge,  salvo  quelli  relativi
all'ir rogazione  di  sanzioni  amminis t r a t ive  pecunia r ie ,  è  ammesso
ricorso  gera rchico  improprio  alla  Giunta  regionale,  ent ro  i  termini  e
con  le  modalità  di  cui  al  DPR  24  novembr e  1971,  n.  1199.  ( 237 ) 

Art.  38  - Tass e  di  con c e s s i o n e  region a l e .

1. Le  tasse  sulle  concessioni  regionali  per  l'abilitazione  all'ese rcizio
venato rio,  sulle  autorizzazioni  agli  appost a m e n t i  fissi,  all'isti tuzione
di  aziende  faunistico- venatorie ,  di  aziende  agri- turistico- venato rie  e
di  centri  privati  di  allevamen to  della  fauna  selvatica  sono  disciplinat e
dalla  legge  regionale  6  agosto  1993,  n.  33.

2. Il  pagam e n to  delle  tasse  di  concessione  e  di  ogni  altro  tributo
dovuto  alla  Regione  del  Veneto  deve  essere  effettua to  tramite  i
sistemi  di  pagam e n to  messi  a  disposizione  e/o  autorizzati  dalla
Pubblica  Amminist r azione.  (238 ) 

Art.  39  - Norma  finanziar ia .

omissis  (239 ) 

Art.  39  bis  -  Azioni  per  contras t ar e  il  feno m e n o  del
bracc o n a g g i o .  ( 240 )  

1. La  Giunta  regionale  è  autorizzat a  a  concede r e  contribu ti  a
favore  delle  associazioni  venatorie  riconosciu te  a  livello  nazionale  o
regionale  per  finanziare  proge t ti  di  informazione  e  di
sensibilizzazione  dei  caccia tor i  del  Veneto,  proge t t i  predispos t i  e
realizzati  per  favorire  adegua t e  conoscenze  sulla  corre t t a  gestione
del  pat rimonio  faunistico  e  degli  habita t  natu rali ,  per  contras t a r e  il
depreca bile  fenomeno  del  braccona g gio,  per  favorire  la  conoscenza
delle  normative  in  continuo  aggiorna m e n t o  che  regolame n t a no
l’esercizio  dell’attività  venato ria ,  la  gestione  delle  specie  invasive  e
dannose ,  la  gestione  dei  grandi  carnivori  e  per  interven ti  di
miglioram e n to  ambien ta le .

1  bis.  La  Giunta  regionale  è  altresì  autorizzat a ,  per  le  finalità  di
cui  al  comma  1  ed  in  favore  dei  medesimi  sogget t i  beneficiari,  a
concede r e  contributi  in  conto  capitale  per  l’acquisto  di  mezzi  e
att rezza tu r e .  (241 ) 
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1  ter.  È  requisi to  per  l’accesso  ai  contribu ti  previs ti  dal  presen t e
articolo  il  formale  recepimen to  del  codice  etico  per  la  disciplina
dell'ese rcizio  dell'a t t ività  venato ria ,  di  cui  all’articolo  35  ter,  da  par te
dell’associazione  venato ria  richieden t e  e  la  sua  diffusione  ai  propri
associa ti .  (242 ) 

2. A  tal  fine  la  Giunta  regionale,  valuta t a  l’ammissibilità  dei
proget ti ,  eroga  le  risorse  di  cui  ai  commi  1  e  1  bis  ( 243 )   in  base  ai
seguen ti  criteri:

a) una  quota  pari  al  30  per  cento,  da  ripar ti r e  tra  le  associazioni
venato rie  di  cui  al  comma  1  in  base  alla  rispet tiva  consistenza
associa tiva,  accer t a t a  al  31  dicembre  dell’anno  preceden t e  ed
attes t a t a  dalla  dichiarazione  del  legale  rappre s e n t a n t e
dell’associazione  venatoria ,  correda t a  dalla  dichiarazione  della
rispet t iva  compagnia  assicura t iva;

b) una  quota  pari  al  70  per  cento,  da  ripar ti r e  sulla  base  della
valutazione  delle  iniziative  realizzate  da  ciascuna  associazione
venato ria  di  cui  al  comma  1,  tenendo  conto  della  tipologia  e  della
qualità  delle  iniziative  attivate  sul  terri torio  regionale,  valuta t e
secondo  i  criteri  definiti  preventivam e n t e  dalla  Giunta  regionale,
acquisito  il pare r e  della  compete n t e  commissione  consiliare .  ( 244 ) 

2  bis.  Le  spese  relative  alle  quote  ripar t i t e  come  previsto  dal
comma  2,  lettere  a)  e  b)  devono  esser e  rendicon ta t e  entro  il  termine
stabilito  dal  bando.  (245 ) 

Art.  40  - Abrogaz i o n e .

1. Con  l'ent ra t a  in  vigore  della  presen t e  legge,  sono  abroga t e  le
leggi  regionali  11  agosto  1989,  n.  31  e  18  gennaio  1991,  n.  3.  Sono
altresì  abroga t i  i  regolame n t i  regionali  16  agosto  1991,  n.  4;  16
agosto  1991,  n.  5;  16  agosto  1991,  n.  6;  16  agosto  1991,  n.  7;  16
agosto  1991,  n.  8.

Art.  41  - Norma  trans i tori a .

1. Le  Aree  a  gestione  sociale,  istituite  ai  sensi  dell'a r t icolo  5  della
legge  regionale  11  agosto  1989,  n.  31  e  successive  modificazioni  e
del  regolame n to  regionale  16  agosto  1991,  n.  6,  rimangono  in  vigore
fino  all'isti tuzione  degli  Ambiti  territoriali;  il  rappor to  minimo
caccia tor e  e  terri torio  è  fissato  in  una  unità  ogni  12  ettar i.

2. Le  aziende  faunistico- venatorie  ed  agro- venatorie  istituite  ai  sensi
della  legge  regionale  11  agosto  1989,  n.  31,  e  successive
modificazioni,  rimangono  in  vigore  sino  alla  scadenza  della
concessione  e,  sino  al  termine  del  31  gennaio  1994,  sono  sottopos t e
alle  prescr izioni  disposte  dalle  Amminist r azioni  provinciali  ed  ai
relativi  disciplinar i.
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3. Per  l'annat a  venatoria  1993/1994,  in  deroga  a  quanto  dispos to  al
comma  9  dell'a r ticolo  4,  possono  esse re  utilizzati  richiami  vivi  nel
rispet to  dei  limiti  stabiliti  al  comma  8  dell'a r ticolo  20,  regola rm e n t e
denuncia t i.

4. Il  contributo  previsto  dall'a r ticolo  21,  comma  12,  è  applicabile  dal
1°  gennaio  1999.

Art.  42  - Dichiaraz i o n e  d'urge n z a .

1. La  presen t e  legge  è  dichiara t a  urgen te ,  ai  sensi  dell'a r t icolo  44
dello  Statu to,  ed  entra  in  vigore  il  giorno  della  sua  pubblicazione  nel
Bollettino  Ufficiale  della  Regione  del  Veneto.
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ALLEG A T O  ALL A  LEGGE  REGIO N A L E  9  DICE M B R E  199 3  N.  50
RELA TI V A  A:

NOR M E  PER  LA PROTEZIO N E  DELLA  FAU N A  SELVATICA
E  PER  IL  PRELIEVO  VENATOR I O

ALLEGATI
A - B  – C

ALLEGATO  A
ALL’ARTICOLO  20  TER
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Allegato A (articolo 20 ter)

Al Comune di ……………………………………………...

COMUNICAZIONE  DI  ALLESTIMENTO  DI  APPOSTAMENTO
PRECARIO  DI  CACCIA  AL  COMUNE  TERRITORIALMENTE
COMPETENTE  (ai  sensi  delle  lettere  a)  e  b)  del  comma  2
dell’articolo 20 ter della legge regionale n. 50/1993).

Il/La Sottoscritto/a (Cognome e Nome)………………………………………………

nato/a a (Comune) ………....................provincia di…………. il giorno……………

residente a (Comune)……………………………….. (provincia di)…………………

(in via)…………………………………………………………………..n. …………….

Codice Fiscale………………………………………… .telefono……………….……

In possesso di licenza di caccia n ……………………………………………………

rilasciata dalla Questura di…………………………….. il giorno ……………..……

COMUNICA

L’installazione di  un  appostamento precario  ad uso venatorio  per  il  quale è
obbligatoria la comunicazione al comune territorialmente competente, ai sensi
del comma 4, articolo 20 ter della legge regionale n. 50/1993.

L’appostamento è stato installato in località ………………………………………

dati catastali (foglio)…………………………mappali ……………….………………;

dichiara altresì di aver rispettato quanto previsto dal comma 2, articolo 20 ter

della legge regionale n. 50/1993 e di essere in possesso di autorizzazione del

proprietario o titolare di altro diritto reale ovvero del conduttore.

In fede.

Firma del dichiarante………………………………………………………

Data…………………………………..

Allegati:

- copia del documento di identità del comunicante in corso di validità;
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-  localizzazione  dell’appostamento  precario  di  caccia  con  carta  in  scala
1:25.000 oppure su carta tecnica regionale così come messa a disposizione dal
comune.
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ALLEGATO  A

Progra m m i  e  modal i tà  d'esa m e  per  cons e g u i r e  l'abil i taz io n e
all'es er c i z io  venator io .

1. Il  progra m m a  d'esam e  di  cui  al  comma  6  dell'a r ticolo  15  verte
sulle  seguen t i  mate r ie:

A) Legislazione  venato ria:

1) nozioni  di  esercizio  di  caccia;

2) licenza  di  porto  d'armi  per  uso  di  caccia,  tesse r ino  regionale,
assicurazione  per  respons a bili tà  civile;

3) calenda rio  venato rio,  specie  ogget to  di  caccia  e  specie  prote t t e
ed  abbat t ime n t i  consen ti t i;

4) mezzi  consen ti ti  e  mezzi  vietati  per  la  caccia;

5) appos ta m e n t i  fissi  e  tempora n ei  di  caccia;

6) nozioni  sulle  zone  di  ripopolame n to  e  cattu r a ,  oasi  di  protezione
ed  altre  zone  in  cui  la  caccia  è  vieta ta ;

7) Ambiti  terri toriali  di  caccia,  comprenso r i  alpini  e  organismi  di
gestione;

8) aziende  faunis tico- venato rie  e  aziende  agri- turistico- venato rie;

9) nozioni  sulle  zone  faunis tiche  e  loro  cara t t e r i s t iche ,  con
particolar e  riguardo  a  quelle  ove  risiede  il candida to;

10) agenti  di  vigilanza  e  loro  poteri;

11) uso  e  addes t r a m e n t o  dei  cani;

12) sanzioni;

13) organi  prepos ti  al  settore  della  caccia  e  loro  attribuzioni;

13  bis)  principi  di  gestione  amminis t ra t iva  e  contabile  degli  Ambiti
terri toriali  di  caccia  e  dei  Comprenso ri  Alpini;  ( 246 ) 

B) Biologia  e  zoologia  applica ta  alla  caccia:

1) nozioni  di  equilibrio  della  natur a ;

2) correlazione  tra  fauna  selvatica  ed  ambien te ;

3) animali  costituen t i  fauna  selvatica  prote t t a  fauna  migra to r ia  e
stanziale;  fauna  selvatica  locale  e  fauna  selvatica  estrane a  a
quella  locale;

4) riconoscime n to  di  mammiferi  ed  uccelli  ogget to  di  caccia  e  di
altri  di  cui  la  caccia  è  vietata ,  con  particola re  riguardo  a  quelli
delle  zone  faunis tiche  in  cui  è  compres a  la  Provincia  di  residenza
del  candida to;

5) produzione  e  consumo  di  fauna  selvatica;  protezione  e
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ripopolam e n to  e  mezzi  per  realizzarli;

6) profilassi  della  zoonosi;

C) Armi  e  munizioni  da  caccia  e  loro  uso:

1) nozioni  genera li  e  par ticolari  sulle  armi  e  munizioni  usate  per  la
caccia;

2) custodia,  manutenzione ,  controllo  e  traspor to  delle  armi  da
caccia;

3) nozioni  sul  tiro  con  armi  da  caccia  e  sulle  misure  di  sicurezza  da
osservare  nel  maneggio  delle  armi;

4) nozioni  su  altri  mezzi  di  caccia  consen ti t i  dalla  legge;

D) Tutela  della  natu ra  e  principi  di  salvagua r dia  delle  colture
agricole;

1) concet t i  di  tutela  dell'ambien te ;

1  bis)  nozioni  relative  alla  Rete  Natura  2000  e  sue  implicazioni
sull’attività  faunis tico- venato ria;  (247 ) 

2) nozioni  sugli  inquinam e n t i  e  sulle  deturpazioni  ambient a li;

3) concet t i  genera li  sul  riasse t to  idrogeologico  e  sulla
rifores t azione;

4) prevenzione  e  lotta  incendi  boschivi;

5) istituti  volti  alla  tutela  dell'ambien te  venato rio  (oasi  di  rifugio,
zone  di  ripopolam e n to ,  parchi,  ecc.);

6) concet t i  sulle  coltivazioni  in  atto,  sulle  coltivazioni  specializzate  e
loro  periodi  di  maturazione;

7) nozioni  sui  fondi  chiusi;

8) cenni  sui  rappor t i  tra  agricol tur a  e  caccia;

9) nozioni  sul  rispet to  da  parte  dell'ag ricol tore  della  selvaggina
(rispe t to  delle  nidificazioni;  norme  precauzionali  a  salvagua r dia
della  selvaggina  duran te  la  mietitu r a  e  la  fienagione;  impiego  di
prodot t i  non  tossici  per  la  selvaggina);

10) indennizzi  agli  agricoltori  e  risarcimen to  da  parte  del  caccia to re
per  i danni  arreca t i  alle  colture  agricole;

E) Norme  di  pronto  soccorso  in  caso  di:

1) ferite  da  arma  da  fuoco,  emorra gie,  ustioni,  tagli,  lussazioni  e
frat tu r e ;

2) svenimento,  colpi  di  sole  e  di  calore,  conges t ione ,  attacco
cardiaco;

3) morsi  di  cane  e  di  vipera ,  puntu re  di  inset ti;

4) traspor to  di  un  infortuna to.
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2. Per  poter  eserci ta r e  la  caccia  in  zona  Alpi,  la  prova  riguarda
anche  le  seguen ti  mate rie:

a) La  zona  faunistica  delle  Alpi:  delimitazione,  cara t t e r i s t iche
faunistico- ambienta li,  normativa  particola re  che  la  regola;

b) fauna  tipica  alpina:  cara t t e r i s t iche ,  peculiari t à ,  salvagua rdia  e
gestione;  (248 ) 

c) tempi  e  modalità  di  caccia;  mezzi  consen ti t i  nella  zona  Alpi;

d) trofeis tica  per  la  valutazione  delle  cara t t e r is t iche  qualita tive  dei
sogget t i ;

e)  caccia  di  selezione;

f) valutazione  dell'e tà  degli  esemplar i  cacciabili;

g) ferimento  di  animali  e  cani  da  traccia.

3. Gli  esami  consistono  in  tre  prove:  una  scrit ta ,  una  pratica  ed  un
colloquio.  La  prova  scrit ta  consis te  nella  compilazione  di  un
questiona rio  contenen t e  trenta  domande;  a  fianco  di  ciascuna
domand a  sono  indicate  tre  risposte  di  cui  una  sola  esat t a .  Viene
ammesso  al  colloquio  e  alla  prova  pratica  il  candida to  che  risponda
esat ta m e n t e  ad  almeno  ventun  domande .  Per  la  zona  faunis tica  delle
Alpi  la  prova  integra t iva  consiste  nella  compilazione  di  un
questiona rio  contene n t e  quindici  domande  con  a  fianco  di  ciascuna
tre  rispost e  di  cui  una  esat ta .  Viene  ammesso  al  colloquio  il
candida to  che  risponda  esat ta m e n t e  ad  almeno  12  domande .  La
prova  pratica  verte  esclusivame n t e  sul  maneggio  delle  armi  e  sul
riconoscime n to  di  sogget ti  impagliati  di  fauna  selvatica.  Il  colloquio
verte  sul  progra m m a  d'esam e.  La  prova  d'esam e  è  supera t a  qualora
il candida to  riporti  un  punteggio  non  inferiore  a  6/10  in  ognuna  delle
mate rie  d'esam e  e  nella  prova  pratica.

4. Il  verbale  delle  operazioni  d'esam e,  con  il  relativo  esito  è
trasmes so ,  senza  ritardo,  al  responsa bile  della  Stru t tu r a  regionale
compete n t e  in  mater ia  faunistico- venato ria ,  ( 249 )  che  provvede,  nei
quindici  giorni  successivi,  ad  approvarn e  le  risultanze  ed  a  rilascia re
il certifica to  di  abilitazione.

5. Coloro  i  quali  siano  stati  giudicat i  inidonei  non  possono
risostene r e  la  prova  prima  che  siano  trascorsi  tre  mesi.
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ALLEGATO  B

Proce d u r e  per  l'ist i tuz i o n e  di  Aziend e  fauni s t i c o - venatori e ,
agri- turis t i c o - venatori e  e  centri  privati  di  riprod u zi o n e  della
fauna  selvat i c a  allo  stato  natural e  ai  sen s i  degl i  artico l i  29,  30
e  31.

1. La  richies ta  di  concessione  va  presen t a t a  alla  Giunta  regionale,
(250 )  correda t a  da:

a) car ta  topografica  in  scala  1:5.000,  in  triplice  copia,  della  zona  che
si  intende  costituire  in  Azienda  faunistico- venatoria ,  con  gli
estre mi  catas t ali;

b) gli  atti  comprovan ti  i  titoli  di  proprie t à  o  di  possesso  o  di
detenzione  dei  fondi  interes sa t i ,  che  possono  esser e  sostitui ti
dalla  dichiarazione  sostitu t iva  dell'a t to  di  notorie tà ;

c) piano  tecnico- economico  per  il  funzioname n t o  dell'Azienda,  dal
punto  di  vista  tecnico  ed  economico.

2. Nel  caso  di  richies t a  inoltra t a  da  un  consorzio,  oltre  alla
documen t azione  di  cui  al  comma  5,  devono  esser e  allegati:

a) gli  atti  da  cui  risulti  il  consenso  dei  proprie t a r i ,  possessori  e
condut to r i  riuniti  in  consorzio.  La  firma  in  calce  a  tali  atti  deve
essere  auten tica t a  ai  sensi  della  legge  4  gennaio  1968,  n.  15  e
successive  modificazioni.  Il  consenso  ha  effetto  e  vincola  chi  ha
sottoscri t to  e  i  suoi  aventi  causa  per  tutt a  la  dura t a  della
concessione;

b) la  designazione  del  responsa bile  dell'azienda .

3. La  richies ta  di  rinnovo  della  concessione  deve  essere  presen ta t a
almeno  sei  mesi  prima  della  scadenza.  Il  richieden t e  non  è  tenuto  ad
allegare  i  documen t i  di  cui  ai  commi  1  e  2  qualora  dichiari  che
nessuna  modificazione  è  avvenu ta  nello  stato  dell'azienda .  

4. Il  procedime n to  per  il  rilascio  della  concessione  o  del  rinnovo
della  stessa  deve  conclude rs i  nel  termine  di  sei  mesi  dalla
presen t azione  della  domanda .

5. Nei  provvedimen t i  di  concessione  o  di  rinnovo,  devono  essere
indicati,  oltre  al  nomina tivo  del  concessiona r io,  la  dura t a  della
concessione  o  rinnovo,  il  divieto  di  subconcessione,  la  superficie
della  zona  interes sa t a ,  gli  estre mi  necess a r i  per  l'identificazione  di
essa,  il  numero  degli  agenti  di  vigilanza,  l'impor to  delle  tasse
regionali  da  corrisponde r e .  Ad  essi  devono  essere  allegat i  i  piani  di
asses ta m e n t o  e  di  abbat t ime n to  ed  il  progra m m a  annuale  e
pluriennale  di  conservazione  e  ripristino  ambien ta le  al  fine  di
garan ti r e  l'obiet t ivo  natu ra lis tico  e  faunistico.  Nelle  aziende
faunistico- venatorie ,  non  è  consen ti to  immet t e r e  o  libera r e  fauna
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selvatica  dopo  il 31  agosto  di  ogni  anno.

6. In  caso  di  revoca  della  concessione  o  di  rinuncia  alla  stessa ,  la
Giunta  regionale  può  autorizzar e  al  prelievo  ( 251 )  dall'Azienda
faunistico- venatoria ,  a  scopo  di  ripopolame n to ,  la  fauna  selvatica
cattu r a bile .

7. La  concessione  per  l'istituzione  di  aziende  agri- turistico- venato rie
di  cui  all'ar t icolo  30  può  esser e  rilasciat a  secondo  le  procedu re
previste  per  le  aziende  faunistico- venato rie .

8. La  richies ta  per  il  rilascio  della  concessione  per  la  istituzione  di
centri  privati  di  riproduzione  di  fauna  selvatica  allo  stato  natur ale  di
cui  all'a r t icolo  31,  deve  essere  correda t a  da:

a) planime t r ia  del  terri torio  intere ss a to ;  

b) relazione  illustra t iva  dell'a t t ività  che  si  intende  svolgere ;

c) atto  comprovan te  il  titolo  di  proprie t à  o  di  possesso  del  fondo  da
vincolare;

d) nomina tivi  delle  persone  autorizzat e  al  prelievo  degli  animali
allevati.

9. La  Giunta  regionale  (252 )  revoca  le  concessioni  di  cui  ai  commi  1,
7  e  8  per  l'inosserva nz a  delle  disposizioni  contenu t e  nei  relativi  atti.
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ALLEGATO  C

Alleva m e n t i  di  ucce l l i  da  util izzare  com e  richia mi ,  ai  sen s i  del
com m a  7  dell'art ic o l o  32.

1. Per  gli  allevamen t i  di  uccelli,  appar t e n e n t i  alle  specie  cacciabili,
da  utilizzare  come  richiami  vivi  viene  rilascia ta  apposi ta
autorizzazione  alle  seguen ti  condizioni:

a) tut ti  i  sogge t ti  riprodu t to r i  devono  esser e  muniti  di  anelli
inamovibili,  numera t i  e  forniti  dalla  Stru t tu r a  regionale
compete n t e  in  mater ia  faunistico- venato ria;  ( 253 ) 

b) tut ti  i  pullus  devono  essere  marca t i  con  anello  inamovibile
numera to  fornito  dalla  Strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate ria
faunistico- venatoria;  (254 ) 

c) omissis  (255 ) 
1) il numero  dell’anello  di  ciascun  sogge t to;
2) l’eventuale  decesso  di  sogget ti  detenu ti  nell’allevame n to
provvedendo  in  tal  caso  alla  riconsegn a  alla  provincia  dell’anello;
3) i nomina tivi  delle  persone  cui  vengono  ceduti  i sogget t i ;  ( 256 ) 

d) l'allevato re  deve  rilasciar e  all'acqui re n t e  una  ricevuta  certifica to
di  provenienza,  su  moduli  vidimati  dalla  Stru t tu r a  regionale
compete n t e  in  mater ia  faunistico- venato ria . ,  ( 257 )  in  cui  sono
riport a t i :

1)  specie;

2)  numero  dell'anello;

3)  nominativo  dell'allevato r e ;

4)  nominativo  dell'acqui ren t e ;

e) omissis  (258 ) 
1  bis.  Qualora  l’allevatore  sia  iscrit to  alla  Federazione  ornicoltori
italiani  (FOI)  o  alla  Federazione  italiana  mostre  ornitologico
venato rie  (FIMOV)  o  ad  altre  federazioni  o  confede razioni
ornitologiche  riconosciu t e  dalla  Regione  ( 259 )   l’anello  inamovibile  di
cui  al  comma  1,  letter e  a)  e  b),  corrisponde  a  quello  previs to  dalle
Federazioni  e  il  numero  progres sivo  del  sogget to  allevato  si
identifica  con  quello  assegna to  dalle  Federazioni  stesse.  ( 260 ) 





1 ()  Per  complet ezza  di  ricost ruzione  del  quadro  norma tivo  in  mater ia ,
vedi  anche  quanto  disposto  dall’ar ticolo  8,  recan te  “Funzioni  in  mate ria
faunistico- venatoria  conferi te  alla  Provincia  di  Belluno”  e  dall’ar ticolo  10,
recan te  “Funzioni  in  mate r ia  faunis tico- venato ria  delle  province  e  della
Città  metropoli tana  di  Venezia”  della  legge  regionale  7  agosto  2018,  n.  30
recan te  disposizioni  per  il  riordino  delle  funzioni  provinciali  in  mate r ia  di
caccia  e  pesca,  nonché  di  conferimen to  di  funzioni  alla  Provincia  di
Belluno.

2 () In  relazione  alla  disciplina  del  prelievo  venato rio  in  deroga
previsto  dall’ar ticolo  9  della  diret t iva  n.  79/409/CEE  del  Consiglio  del  2
aprile  1979  vedi  la  legge  regionale  13  agosto  2005,  n.  13.

3 () Con  sentenza  n.  139/2013  (G.U.  - 1ª  serie  speciale  n.  25/2013),  la  Corte
costituzionale  ha  dichiara to  l’illegit timità  costituzionale  dell’ar ticolo  1,  comma
3  e  dell’articolo  2,  comma  1  della  legge  regionale  6  luglio  2012,  n.  25,  con  i
quali  si  prevede  rispet t ivame n t e  l’inserimen to  del  comma  3  bis  all’articolo  20
bis  e  si  modifica  la  letter a  h)  del  comma  2  dell’ar ticolo  9  della  legge  regionale
9  dicembre  1993,  n.  50,  in  quanto  sottr aggono  al  regime  della  autorizzazione
paesaggis t ica ,  rispet tivam e n t e ,  gli  appost a m e n t i  per  la  caccia  al  colombaccio
e  gli  appost a m e n t i  fissi  per  la  caccia,  atteso  che  non  compete  al  legisla tor e
regionale  disciplinar e  ipotesi  di  esenzione  rispet to  ai  casi  per  i  quali  la
normativa  dello  Stato  subordina  la  esecuzione  di  un  interven to  al  rilascio  della
autorizzazione  paesaggis t ica ,  considera to  che  tale  istituto  persegue  finalità  di
tutela  dell’ambien t e  e  del  paesaggio,  rispet to  alle  quali  la  legge  regionale,
nelle  mate rie  di  propria  compete nza ,  può  semmai  ampliare,  ma  non  ridurr e ,  lo
standa rd  di  protezione  assicura to  dalla  norma tiva  dello  Stato.  L’articolo  2
comma  1  della  legge  regionale  6  luglio  2012,  n.  25,  con  il  quale  si  prevede  la
modifica  della  lettera  h)  del  comma  2  dell’ar ticolo  9  della  legge  regionale  9
dicembre  1993,  n.  50,  viene  dichiara to  illegittimo  anche  nella  par te  in  cui
esenta  dal  titolo  abilita tivo  edilizio  gli  appost a m e n t i  fissi  per  la  caccia,
realizzati  secondo  gli  usi  e  le  consue tu dini  locali,  atteso  che  la  disciplina  dei
titoli  richies t i  per  esegui re  un  interven to  edilizio  e  dei  casi  in  cui  essi  sono
necessa r i ,  costituisce  un  principio  fondame n t a l e  di  governo  del  terri torio  che
vincola  la  legislazione  regionale  di  det taglio  e  che  gli  appos ta m e n t i  ogget to
della  norma  si  configurano  quali  fissi  e  quindi  compor t a no  una  significativa  e
perma n e n t e  trasformazione  del  terri torio  che  la  stagionalit à  della  attività
venatoria ,  e  consegue n t e m e n t e  dell’impiego  dell’appos t a m e n t o ,  non  vale  ad
escluder e .  La  legge  regionale  6  luglio  2012,  n.  25  era  stata  impugna t a  dal
Governo  con  ricorso  n.  122/2012  (G.U.  -  1ª  serie  speciale  n.  43/2012),  col
quale  era  stata  sollevata  questione  di  legittimità  costituzionale,  per  violazione
dell’articolo  117,  secondo  comma,  lette ra  s)  e  terzo  della  Costituzione.
4 ( ) Con  ordinanza  n.  133/2015  (G.U.  -  1ª  serie  speciale  n.

28/2015),  la  Corte  costituzionale  ha  dichiara to  manifes ta m e n t e
inammissibile  la  ques tione  di  legittimità  costituzionale  dell’ar ticolo  21,
comma  5,  della  legge,  come  modificato  dall’articolo  22  della  legge
regionale  12  set tem b r e  1997,  n.  37  “Provvedimen to  generale  di
rifinanziam e n to  e  di  modifica  di  leggi  regionali  in  corrisponde nz a
dell’asses t a m e n t o  del  bilancio  di  previsione  per  l’anno  finanziario  1997”,
sollevata  in  riferimento  all’articolo  117,  secondo  comma,  letter a  s),  della
Costituzione.  La  legge  era  stata  impugna t a  dal  Tribunale  amminis t r a t ivo
regionale  per  il  Veneto  innanzi  alla  Corte  Costituzionale  con  ordinanza  di
rimessione  n.  127/2014  (G.U.  - 1ª  Serie  Speciale  n.  35/2014).  



5 () Con  sentenza  n.  148/2018  (G.U.  - 1ª  Serie  Speciale  n.  29/2018)  la
Corte  costituzionale  ha  dichiara to  l’illegittimità  costituzionale  dell’intera
legge  17  gennaio  2017  n.  1  “Norme  regionali  in  mate r ia  di  disturbo
all'ese rcizio  dell'a t t ività  venatoria  e  piscator ia:  modifiche  alla  legge
regionale  9  dicembr e  1993,  n.  50  "Norme  regionali  per  la  protezione  della
fauna  selvatica  e  per  il prelievo  venato rio"  e  alla  legge  regionale  28  aprile
1998,  n.  19  "Norme  per  la  tutela  delle  risorse  idrobiologica  e  della  fauna
ittica  e  per  la  disciplina  dell'ese r cizio  della  pesca  nelle  acque  interne  e
marit t ime  interne  della  Regione  Veneto"”  che  inserisce  l’articolo  35  bis
alla  legge  regionale  n.  50/1993  e  l’articolo  33  ter  alla  legge  regionale  n.
19/1998,  in  quanto  le  norme  impugna t e  attengono  a  compor t a m e n t i  che
pregiudicano  la  «ordina t a  e  civile  convivenza  nella  comunità  nazionale»  e
sono  quindi  riconducibili  alla  mate ria  «ordine  pubblico  e  sicurezza»  di  cui
alla  letter a  h)  del  secondo  comma  dell’articolo  117  della  Costituzione.  La
legge  regionale  n.  1/2017  era  stata  impugna t a  dal  Governo  innanzi  alla
Corte  Costituzionale  con  ricorso  n.  33/2017  (G.U.  - 1ª  Serie  Speciale  n.
20/2017).

6 ()  Con  sentenza  n.  174/2017  (G.U.  -  1ª  serie  speciale  n  29  del
19/7/2017),  la  Corte  costituzionale  ha  dichiara to  l’illegit timità
costituzionale  dell’articolo  65,  dell’ar ticolo  66,  commi  1  e  2  e  dell’articolo
69,  comma  2,  limitata m e n t e  alle  parole  “e  del  fucile”  della  legge
regionale  27  giugno  2016  n.  18  che  modificano  rispet tivam en t e  gli  articoli
14,18  e  il  comma  3-bis  dell’articolo  20  della  legge   regionale  9  dicembre
1993,  n.  50.  La  legge  regionale  27  giugno  2016,  n.  18  era  stata
impugna ta  dal  Governo  con  ricorso  n.  52/2016  (G.U.  – 1  Serie  Speciale  n.
43  del  2016).

7 () Comma  inseri to  da  comma  1  art.  5  legge  regionale  8  agosto  2017,
n.  22.  

8 () Articolo  sostitui to  da  comma  1  art.  3  legge  regionale  7  agosto
2018,  n.  30  . 

9 () Rubrica  sostitui ta  da  comma  2  art.  2  legge  regionale  27  luglio
2023,  n.  15.  In  precede nza  sostitui ta  da   da  lett.  a)  comma  2  art.  3  legge
regionale  7  agosto  2018,  n.  30.

10 () Alinea   sostitui to  da  lett.  a)  comma  1  art .  2  legge  regionale  27
luglio  2023,  n.  15.

11 () Letter a  abroga ta  da  lett.  b)  comma  2  art.  3  legge  regionale  7
agosto  2018,  n.  30  . 

12 () Letter a  inserit a  da  lett.  b)  comma  1  art.  2  legge  regionale  27  luglio
2023,  n.  15.  

13 () Letter a  sostitui ta  da  lett.  c)  comma  2  art .  3  legge  regionale  7
agosto  2018,  n.  30  . 

14 () Letter a  così  modifica ta  da  lett.  d)  comma  2  art.  3  legge  regionale  7
agosto  2018,  n.  30  che  ha  sostitui to  le  parole  “del  dipar t ime n to  regionale
compete n t e”  con  le  parole  “della  Strut tu r a  regionale  compete n t e  in
materia  faunistico- venatoria”.  

15 () Comma  sostitui to  da  lett.  e)  comma  2  art.  3  legge  regionale  7
agosto  2018,  n.  30    



16 () Comma  abroga to  da  lett.  f)  comma  2  art.  3  legge  regionale  7
agosto  2018,  n.  30   

17 () Comma  così  modificato  da  lett.  a)  comma  3  art .  3  legge  regionale  7
agosto  2018,  n.  30  che  ha  sostitui to  le  parole  “dell’INFS”  con  le  parole
“dell’ISPRA”.  

18 () Comma  così  modificato  da  lett.  b)  comma  3  art.  3  legge  regionale
7  agosto  2018,  n.  30che  ha  sostituito  le  parole  “senti to  l’INFS”  con  le
parole  “sentito  l’ISPRA”.  

19 () Comma  così  modificato  da  lett.  b)  comma  3  art.  3  legge  regionale
7  agosto  2018,  n.  30che  ha  sostituito  le  parole  “dall’INFS”  con  le  parole
“dall’ISPRA”.   

20 () Comma  così  modificato  da  lett.  b)  comma  3  art.  3  legge  regionale
7  agosto  2018,  n.  30che  ha  sostituito  le  parole  “Provincia  compete n t e  per
terri torio”  con  le  parole  “Stru t tu r a  regionale  compete n t e  in  mate r ia
faunistico- venatoria”.   

21 () Comma  sostitui to  da  lett.  c)  comma  3  art.  3  legge  regionale  7
agosto  2018,  n.  30;  in  precede nza  modificato  da  comma  1  art.  3  legge
regionale  6  luglio  2012,  n.  24.

22 () Comma  sostitui to  da  lett.  d)  comma  3  art.  3  legge  regionale  7
agosto  2018,  n.  30  . 

23 () Comma  così  modificato  da  lett.  e)  comma  3  art.  3  legge  regionale  7
agosto  2018,  n.  30che  ha  sostituito  le  parole  “alla  Provincia”  con  le  parole
“alla  Stru t tu r a  regionale  compete n t e  in  mate r ia  faunistico- venato ria”.

24 () Comma  sostitui to  da  lett.  f)  comma  3  art.  3  legge  regionale  7
agosto  2018,  n.  30  . 

25 () Comma  così  modificato  da  lett.  g)  comma  3  art.  3  legge  regionale
7  agosto  2018,  n.  30  che  ha  sostitui to  le  parole  “all’INFS”  con  le  parole
“all’ISPRA”:  

26 () Articolo  sostitui to  da  comma  4  art.  3  legge  regionale  7  agosto
2018,  n.  30  ;  già  sostitui to  da  comma  1  art.  19  legge  regionale  13
set tem b r e  2001,  n.  27.  

27 () Vedi  sul  punto  quanto  dispos to  dal  comma  3  ter  dell’ar ticolo  3
della  legge  regionale  20  gennaio  2000,  n.  2  ai  sensi  del  quale  la  regione
può  avvalersi  dei  falconieri  regist r a t i  in  possesso  di  requisit i  specifici,  per
attività  di  riabilitazione   di  rapaci  in  difficoltà.  

28 ()  Comma  sostitui to  da  comma  1  art.  4  legge  regionale  28  gennaio
2022,  n.  2  .

29 () Articolo  abroga to  da  comma  5  art.  3  legge  regionale  7  agosto
2018,  n.  30  . 

30 () Articolo  sostitui to  da  legge  regionale  7  agosto  2018,  n.  30  . 

31 ()  Ai sensi  e  per  gli  effet ti  di  cui  all’articolo  11  della  legge  regionale
8  agosto  2017,  n.  27,  “In  sede  di  prima  applicazione  della  presen te  legge,
la  Giunta  regionale,  nella  predisposizione  del  Piano  faunis tico- venato rio
di  cui  all’articolo  8  della  legge  regionale  9  dicembr e  1993,  n.  50  “Norme
per  la  protezione  della  fauna  selvatica  e  per  il prelievo  venato rio”,  può  far



propri,  anche  attr ave r so  il  coordina m e n to  ed  il  loro  adegua m e n t o
complessivo  o  anche  solo  parziale ,  i  piani  faunistico- venato ri  approva ti
dalla  Città  metropolitana  di  Venezia  e  dalle  Province  alla  data  di  ent ra t a
in  vigore  della  presen te  legge,  sottopos t i  con  esito  positivo  a  procedu r a  di
valutazione  ambienta le  stra tegica  (VAS).

32 () Il  Piano  faunistico- venatorio  regionale  2022  –  2027  è  stato
approva to  con  legge  regionale  28  gennaio  2022,  n.  2.  In  esito  alla
sentenza  della  Corte  costituzionale  n.  148/2023  con  la  quale  sono  state
ritenute  fondate  le  questioni  di  legittimità  costituzionale,  sollevate  in  via
incidentale  dal  TAR  Veneto,  dell'a r t icolo  1  della  L.R.  n.  2/2022  che
approva  il  Piano  faunistico- venato rio  regionale  2022–2027  con  legge  in
luogo  di  atto  amminis t r a t ivo  ed  in  tema  di  criteri  di  definizione  della
conter minazione  della  Zona  Faunis tica  delle  Alpi,  il  Piano  faunis tico-
venato rio  regionale  2022  – 2027  è  stato  riassun to  con  deliber azione  del
Consiglio  regionale  n.  85  del  1  agosto  2023.

 In  precede nza  il Piano  faunistico- venatorio  regionale  2007- 2012  era  stato
approva to  con  la  legge  regionale  5  gennaio  2007,  n.  1  e  la  sua  validità  è
stata  ridete r mina t a  al  31  gennaio  2022  per  effetto  dell’articolo  1,  comma
1,  della  legge  regionale  3  agosto  2021,  n.  23.  In  precede nza  il  Piano
faunistico  venatorio  regionale  2007- 2012  era  stato  proroga to  al  31  agosto
2021  per  effetto  dell’articolo  1,  comma  1,  della  legge  regionale  4
dicembr e  2020,  n.  38,  al  31  gennaio  2013  dalla  legge  regionale  24
febbraio  2012,  n.  8;  al  30  set tem b r e  2013  dalla  legge  regionale  1  febbraio
2013,  n.  1;  al  10  febbraio  2014  dalla  legge  regionale  24  settemb r e  2013,
n.  23;  al  10  febbraio  2016  dalla  legge  regionale  4  febbraio  2014,  n.  1,  al
10  febbraio  2017  dalla  legge  regionale  9  febbraio  2016,  n.  3;  al  10
febbraio  2018  dalla  legge  regionale  10  febbraio  2017,  n.  4;   al  10  febbraio
2019  dalla  legge  regionale  10  febbraio  2018,  n.  4  e  infine  al  31  dicembr e
2020  dalla  legge  regionale  8  febbraio  2019,  n.  8.  Il  preceden t e  Piano
faunistico- venatorio  regionale  1996/2001  era  stato  approva to  dalla  legge
regionale  27  giugno  1996,  n.  17;  la  validità  del  piano  faunistico  venatorio
regionale  era  stata  proroga t a  al  30  giugno  2007  dalla  legge  regionale  30
ottobre  2006,  n.  20,  al  31  ottobre  2006  dall’ar t .  30  della  legge  regionale  4
agosto  2006,  n.  15,  al  31  luglio  2006  dall’ar t .  1  della  legge  regionale  30
gennaio  2006,  n.  1,  al  31  gennaio  2006  dall’art .  1  della  legge  regionale  4
febbraio  2005,  n.  4,  al  31  gennaio  2005  dall’art .  1  della  legge  regionale  6
agosto  2004,  n.  14,  al  31  luglio  2004  dall’ar t .  1  della  legge  regionale  26
marzo  2004,  n.  6  ed  al  31  marzo  2004  dall’ar t .  1  della  legge  regionale  27
ottobre  2003,  n.  25.  L'art .  2  della  legge  regionale  27  ottobre  2003,  n.  25,
nel  ridete r mina r e  in  30  giorni  dall'en t r a t a  in  vigore  della  legge  regionale
medesima  il  termine  del  30  giugno  2003  assegna to  alle  province  per
approva re  i  propri  piani  faunistico  venatori  aveva  stabilito  che  decorso
inutilmente  tale  termine:  "senza  che  le  province  abbiano  approvato  e
trasmes so  i  piani  faunistico  venatori  provinciali  con  le  previsioni  di  cui
all'ar t .  9  comma  2  della  legge  regionale  9  dicembr e  1993,  n.  50  "Norme
per  la  protezione  della  fauna  selvatica  e  per  il  prelievo  venato rio",  la
Giunta  regionale  predispone  il  piano  faunistico  venato rio  regionale,
tenuto  conto  dei  piani  faunistico  venatori  provinciali  approva ti  e
trasmes si".  In  precede nza  la  validità  del  Piano  era  stata  proroga t a  al  31
ottobre  2003  dall'a r t .  1  della  legge  regionale  4  aprile  2003,  n.  11,  che
all'ar t .  2  aveva  previsto  l'obbligo  per  le  province  di  approvare  entro  il  30



giugno  2003  i  piani  faunis tico  venatori  provinciali,  al  31  marzo  2003
dall'ar t .  47  della  legge  regionale  17  gennaio  2002,  n.  2  ed  al  31  marzo
2002  dall'ar t icolo  61,  comma  1,  della  legge  regionale  9  febbraio  2001,  n.
5.

33 () Vedi  anche  l’articolo  96  della  legge  regionale  30  dicembre  2016,  n.
30  che  ha  det ta to  norme  regionali  per  una  corre t t a  gestione  del
pat rimonio  faunistico,  ambient ale  e  produt tivo  del  set tore  agricolo,  ittico
e  zootecnico  del  Veneto.

34 ()  Comma  modificato  da  comma  1  art.  1  legge  regionale  8  agosto
2017,  n.  27  che  alla  fine  del  comma  ha  aggiunto  le  parole:  “,  garan te n do
la  coesis tenza  tra  le  specie  e  le  attività  ant ropiche  presen ti  sul  terri torio”.

35 () Comma  modificato  da  comma  2  art.  1  legge  regionale  8  agosto
2017,  n.  27  che  ha  sostitui to  le  parole:  “median te  il  coordinam e n to
nonché,  ove  necessa r io,  l’adegua m e n t o  ai  fini  della  tutela  degli  interess i
ambien ta li  e  di  ogni  altro  interes se  regionale,  dei  piani  provinciali  di  cui
all’articolo  9  e”  con  le  seguen t i:  “e  può  essere  aggiorna to  nel  periodo  di
validità  con  le  modalità  di  cui  al  successivo  comma  6;”.  

36 () Ai sensi  dell’art .  11  della  legge  regionale  8  agosto  2017,  n.  27  recan te
norme  transi torie ,  in  sede  di  prima  applicazione  della  legge  regionale  8  agosto
2017,  n.  27,  la  Giunta  regionale,  nella  predisposizione  del  Piano  faunis tico-
venatorio  di  cui  all’articolo  8  della  legge  regionale  9  dicembr e  1993,  n.  50
“Norme  per  la  protezione  della  fauna  selvatica  e  per  il  prelievo  venato rio”,
può  far  propri,  anche  attrave rso  il  coordina m e n t o  ed  il  loro  adegua m e n to
complessivo  o  anche  solo  parziale,  i  piani  faunistico- venato ri  approva ti  dalla
Città  metropolitana  di  Venezia  e  dalle  Province  alla  data  di  ent ra t a  in  vigore
della  presen te  legge,  sottopos ti  con  esito  positivo  a  procedu r a  di  valutazione
ambient ale  strat egica  (VAS).  

37 () Comma  modifica to  da  comma  1,  art.  64  della  legge  regionale  27
giugno  2016,  n.  18  che  ha  sostitui to  le  parole:  “non  inferiore  al  21  per
cento”  con  le  parole:  “non  inferiore  al  20  per  cento”.

38 () L’articolo  4  comma  3  della  legge  regionale  5  gennaio  2007,  n.  1
prevede  l’aggiorna m e n t o  annuale  dell’allega to  C  del  piano  faunistico-
venato rio  regionale  2007- 2012  ai  fini  del  monitoraggio  delle  disposizioni
det ta t e  dal  presen t e  comma.  

39 () Comma  modificato  da  comma  3  art.  1  legge  regionale  8  agosto
2017,  n.  27  che  ha  sostitui to  le  parole:  “Il  Consiglio  regionale,  con  lo
stesso  provvedimen to ,  sentite  le  Province  e”  con  le  seguen ti:  “Il  Piano,  in
riferimen to  alla  destinazione  differenzia t a  del  terri torio  di  cui  al  comma
3,  senti te”.  

40 () Comma  inseri to  da  comma  4  art.  1  legge  regionale  8  agosto  2017,
n.  27.  

41 () Comma  inseri to  da  comma  4  art.  1  legge  regionale  8  agosto  2017,
n.  27.  

42 () Letter a  inseri ta  da  comma  5  art.  1  legge  regionale  8  agosto  2017,
n.  27.  

43 () Letter a  inseri ta  da  comma  6  art.  1  legge  regionale  8  agosto  2017,
n.  27.  



44 () Letter a  abroga t a  da  comma  7  art.  1  legge  regionale  8  agosto  2017,
n.  27.  

45 () Articolo  abroga to  da  comma  1  art.  10  legge  regionale  8  agosto
2017,  n.  27.  L’articolo  così  disponeva  nel  testo  vigente  prima  della  sua
abrogazione:  “Art.  9  - Piani  faunistico- venatori  provinciali.

1. Le  Province,  sulla  base  dei  crite ri  di  cui  al  comma  11  dell'a r ticolo  10  della
legge  n.  157/1992  e  tenuto  conto  di  quanto  previsto  ai  commi  3  e  4
dell'a r ticolo  8  della  presen te  legge,  predispongono,  articolandoli  per  aree
omogenee ,  piani  faunistico- venatori ,  correda t i  da  idonea  cartografia ,  con
specifico  riferimen to  alle  cara t te r is t iche  ambient ali  e  terri toriali.

2. I piani  hanno  durat a  quinquen n a le  e  prevedono:

a) le  oasi  di  protezione;

b) le  zone  di  ripopolame n to  e  cat tur a ;

c) i centri  pubblici  di  riproduzione  di  fauna  selvatica  allo  stato  natu ra le;

d) i centri  privati  di  riproduzione  di  fauna  selvatica  allo  stato  natur ale;

e) le  zone  e  i  periodi  per  l'addes t r a m e n t o ,  l'allenam e n to  e  le  gare  di  cani
anche  su  fauna  selvatica  natu rale  o  con  l'abba t t ime n to  di  fauna  di
allevame n to  appar t e n e n t e  a  specie  cacciabili,  la  cui  gestione  può  essere
affidata  ad  associazioni  venato rie  e  cinofile  ovvero  ad  imprendi to ri
agricoli  singoli  o  associati;

f) i  criteri  e  il  procedime n to  per  la  dete rminazione  del  risarcime n to,  in
favore  dei  condut to r i  di  fondi  rustici,  per  i  danni  arreca t i  dalla  fauna
selvatica  alle  produzioni  agricole,  di  acquacoltu r a  e  alle  opere  appron ta t e
sui  fondi  vincolati  per  gli  scopi  di  cui  alle  letter e  a),  b)  e  c);

g) i  criteri  e  il  procedime n to  per  la  dete rminazione  degli  incentivi  in  favore
dei  proprie t a r i  o  condut to r i  dei  fondi  rustici  singoli  o  associa ti,  che  si
impegnino  alla  tutela  ed  al  ripristino  degli  "habita t"  natu ra li  e
all'increm e n to  della  fauna  selvatica  nelle  zone  di  cui  alle  lettere  a)  e  b);

h) l’identificazione  delle  zone  in  cui  sono  collocabili  gli  appos ta m e n t i  fissi,
tenuto  conto  anche  di  quelli  autorizza ti  alla  data  in  vigore  della  legge
157/1992;  per  gli  appos ta m e n t i  che  vengono  rimossi  a  fine  giornat a  di
caccia  non  è  previsto  l’obbligo  della  comunicazione  al  comune
terri torialmen t e  compete n t e ;  

i) l'identificazione  dei  valichi  montani  interes sa t i  dalle  rotte  di  migrazione
dell'avifauna;

l) progra m mi  di  miglioram e n to  ambien ta le ,  volti  a  favorire  la  riproduzione
natu rale  e  la  sosta  di  fauna  selvatica,  compren d e n t i  eventuali  proget ti  di
valorizzazione  del  terri torio  presen t a t i  da  singoli  proprie ta r i  o  condut to r i
di  fondi,  a  norma  del  comma  4  dell'a r ticolo  23  della  legge  n.  157/1992;
nonché  iniziative  di  ripristino  di  biotopi  distru t t i  e  di  creazione  di  biotopi
con  particolar e  riguardo  ai  terri tori  di  cui  alle  letter e  a)  e  b);

m) progra m mi  di  immissione  di  fauna  selvatica  anche  tramite  la  cattu r a  da
attuar e  con  la  collaborazione  delle  associazioni  venatorie ,  di  selvatici
presen ti  in  soprann u m e r o  in  parchi  nazionali  e  regionali  ed  in  altri  ambiti
faunistici,  salvo  accer t a m e n t o  delle  compatibilità  genetiche  da  parte



dell'INFS  e  sentite  le  strut tu r e  regionali  delle  organizzazioni  professionali
agricole  presen t i  nel  Comita to  tecnico  faunistico- venato rio  nazionale  di
cui  all'a r t icolo  8  della  legge  n.  157/1992.

3. Le  Province,  in  sede  di  pianificazione  sono  delega t e :

a) a  ripar t i r e ,  tenuto  conto  delle  consue t udini  e  tradizioni  locali,  il  terri torio
della  zona  faunistica  delle  Alpi  in  Comprenso ri  alpini;

b) a  predispor r e  lo  statu to  tipo  che  regola  l'attività  dei  Comprenso r i;
c) a  determina r e  l'indice  di  densi tà  venato ria  per  i  Comprenso ri ,  tenuto
conto  di  quanto  disposto  dal  comma  4  dell'a r t icolo  14  della  legge  n.
157/1992.”.
In  precede nza  articolo  modificato  da  comma  7  art.  3  legge  regionale  24
settemb r e  2013,  n.  23  che  ha  sostitui to  la  lettera  h)  del  comma  2.  La  letter a  in
questione  ha  subito  le  seguen ti  precede n t i  modificazioni:

a) Art.  2  della  legge  regionale  24  febbraio  2012,  n.  12  alla  lettera  b)  del
comma  2  dell’articolo  9,  ha  aggiun to  le  parole  “e  l’identificazione  delle
zone  in  cui  sono  collocabili  gli  appos ta m e n t i  per  la  caccia  agli  ungula ti”
dopo  le  parole  “l’identificazione  delle  zone  in  cui  sono  collocabili  gli
appost a m e n t i  fissi,  tenuto  conto  anche  di  quelli  autorizza ti  alla  data  di
entra t a  in  vigore  della  legge  n,  157  del  1992”;

b) Art.  2  della  legge  regionale  6  luglio  2012,  n.  25  ha  aggiun to  le  parole  “e
per  la  caccia  ai  colombacci;  tut te  le  tipologie  di  appost a m e n to  di  cui
all’articolo  20  della  presen te  legge  e  all’articolo  12,  comma  5  della  legge
n.  157  del  1992,  realizzate  secondo  gli  usi  e  le  consue tudini  locali,  sono
sogge t t e  a  comunicazione  al  comune  e  non  richiedono  titolo  abita tivo
edilizio  ai  sensi  dell’ar ticolo  6  del  decre to  del  Presiden te  della
repubblica  6  giugno  2001,  n.  380  “Testo  unico  delle  disposizioni
legislative  e  regolame n t a r i  in  mate r ia  di  edilizia”  e  successive
modificazioni  e  si  configurano  quali  interven ti  non  sogge t t i  ad
autorizzazione  paesaggis t ica ;  per  gli  appost am e n t i  che  vengono  rimossi
a  fine  giorna t a  di  caccia  non  è  previsto  l’obbligo  della  comunicazione  al
comune  terri torialmen t e  compete n t e”  dopo  le  parole  “e  l’identificazione
delle  zone  in  cui  sono  collocabili  gli  appos ta m e n t i  per  la  caccia  agli
ungula ti”;

c) Dichiarazione  di  illegit timità  costituzionale  nella  parte  in  cui  esentava
dall’assogge t t a m e n to  al  regime  dell’autorizzazione  paesaggis tica  gli
appost a m e n t i  fissi  per  la  caccia  (sentenza  della  Corte  costituzionale  n.
139/2013  G.U.  - 1ª  serie  speciale  n.  25/2013).  

Si  riporta  infine  il  testo  della  lett.  h)  così  come  vigente ,  con  indicazione  fra
paren te s i  quadre  delle  par ti  interes s a t e  dalla  sentenza  della  Corte
costituzionale  n.  139/2013  prima  della  sua  sostituzione,  con  decorr enza  di
effet ti  dal  27  settemb r e  2013,  ad  opera  del  comma  7  art .  3  della  legge
regionale  24  settem br e  2013,  n.  23:

“l’identificazione  delle  zone  in  cui  sono  collocabili  gli  appos ta m e n t i  fissi,
tenuto  conto  anche  di  quelli  autorizzati  alla  data  di  entra t a  in  vigore  della
legge  n.  157/1992  e  l’identificazione  delle  zone  in  cui  sono  collocabili  gli
appos ta m e n t i  per  la  caccia  agli  ungula t i  e  per  la  caccia  ai  colombacci;
[tutt e  le  tipologie  di  appos ta m e n t o  di  cui  all’articolo  20  della  presen t e
legge  e  all’articolo  12,  comma  5  della  legge  n.  157  del  1992,  realizzate
secondo  gli  usi  e  le  consue tudini  locali,  sono  sogge t t e  a  comunicazione  al



comune  e  non  richiedono  titolo  abita tivo  edilizio  ai  sensi  dell’articolo  6
del  decre to  del  Presiden t e  della  repubblica  6  giugno  2001,  n.  380  “Testo
unico  delle  disposizioni  legislative  e  regolam e n t a r i  in  mate ria  di  edilizia”
e  successive  modificazioni  e  si  configura no  quali  interven ti  non  sogget t i
ad  autorizzazione  paesaggis tica;]  per  gli  appos ta m e n t i  che  vengono
rimossi  a  fine  giorna t a  di  caccia  non  è  previsto  l’obbligo  della
comunicazione  al  comune  terri torialmen t e  compete n t e .” .

46 () Comma  modificato  da  comma  1  art.  2  legge  regionale  8  agosto
2017,  n.  27  che  ha  sostitui to  le  parole:  “Le  Province  istituiscono”  con  le
seguen ti:  “La  Giunta  regionale  istituisce”.  

47 () Comma  modifica to  da  comma  1  art.  3  legge  regionale  27  luglio
2023,  n.  15  che  ha  inseri to  dopo  le  parole:  “La  Giunta  regionale
istituisce”  le  seguen ti :  “e  disciplina  la  gestione  delle”.  

48 () Comma  modifica to  da  comma  1  dell’art .  5  della  legge  regionale  28
gennaio  2022,  n.  2  che  ha  sostitui to  le  parole  “dalla  pubblicazione”  con  le
seguen ti:  “dalla  data  di  validità”.  

49 () Comma  modificato  da  comma  2  art.  2  legge  regionale  8  agosto
2017,  n.  27  che  ha  sostitui to  le  parole:  “le  Province  sono  delega t e”  con  le
seguen ti:  “la  Giunta  regionale  provvede”.

50 () Comma  sostitui to  da  comma  2  art.  3  legge  regionale  27  luglio
2023,  n.  15.  

51 () Comma  modificato  da  comma  4  art.  2  legge  regionale  8  agosto
2017,  n.  27  che  ha  sostitui to  le  parole:  “dalle  Province”  con  le  seguen ti :
“dalla  strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate r ia  faunis tico- venato ria”.

52 () Comma  modificato  da  comma  1  art.  3  legge  regionale  27  agosto
2017,  n.  27  che  ha  sostitui to  le  parole:  “Le  Province  istituiscono”  con  le
seguen ti:  “La  Giunta  regionale  istituisce”.  

53 () Comma  modifica to  da  comma  1  art.  4  legge  regionale  27  luglio
2023,  n.  15  che  ha  inseri to  dopo  le  parole:  “La  Giunta  regionale
istituisce”  le  seguen ti :  “e  disciplina  la  gestione  delle”.  

54 () Comma  modificato  da  comma  2  art.  3  della  legge  regionale  27
agosto  2017,  n.  27  che  ha  sostitui to  le  parole:  “delle  Province  e,  previo
assenso,  della  Regione  e”  con  le  seguen ti :  “della  Regione  e,  previo  loro
assenso,  della  Città  metropolit ana  di  Venezia,  delle  Province,”.  

55 () Comma  sostitui to  da  comma  2  art.  4  legge  regionale  27  luglio
2023,  n.  15.  In  precede nza  comma  modificato  da  comma  3  art .  3  legge
regionale  27  agosto  2017,  n.  27  che  ha  sostitui to  le  parole:  “dalle
Province”  con  le  seguen ti:  “dalla  Giunta  regionale”.  

56 () Comma  modificato  da  comma  4  art.  3  legge  regionale  8  agosto
2017,  n.  27  che  ha  sostitui to  le  parole:  “dalle  Province”  con  le  seguen ti :
“dalla  strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate r ia  faunis tico- venato ria”.

57 () Comma  aggiunto  da  comma  3  art .  4  legge  regionale  27  luglio
2023,  n.  15.  

58 () Comma  modificato  da  comma  1  art.  4  legge  regionale  8  agosto
2017,  n.  27  che  ha  sostitui to  le  parole:  “le  Province  sono  delega t e”  con  le
seguen ti:  “la  Giunta  regionale  provvede”.



59 () Comma  modificato  da  comma  1  art.  4  legge  regionale  8  agosto
2017,  n.  27  che  ha  sostitui to  le  parole:  “dall’INFS”  con  le  seguen ti :
“dall’ISPRA”.  

60 () Comma  modificato  da  comma  1  art.  5  legge  regionale  8  agosto
2017,  n.  27  che  ha  sostitui to  le  parole:  “Le  Province  istituiscono”  con  le
seguen ti:  “La  Giunta  regionale  istituisce”.  

61 () Comma  modificato  da  comma  2  art.  5  legge  regionale  8  agosto
2017,  n.  27  che  ha  sostitui to  le  parole:  “la  Provincia,  sentito  l’INFS”  con
le   seguen t i:  “la  Giunta  regionale,  senti to  l’ISPRA”.

62 ()  Comma  modificato  da  comma  2  art.  5  legge  regionale  8  agosto
2017,  n.  27  che  ha  sostitui to  le  parole:  “dalla  Provincia”  con  le  seguen t i:
“dalla  stessa  Giunta  regionale”.

63 () Comma  modificato  da  comma  3  art.  5  legge  regionale  8  agosto
2017,  n.  27  che  ha  sostitui to  le  parole:  “delle  Province”  con  le   seguen t i:
“della  stru t tu r a  regionale  compete n t e  in  mate ria  faunistico- venatoria ,”.  

64 () Comma  inseri to  da  comma  1,  art.  65  della  legge  regionale  27
giugno  2016,  n.  18.  

65 () Con  sentenza  n.  174/2017  (G.U.  -  1ª  serie  speciale  n  29  del
19/7/2017),  la  Corte  costituzionale  ha  dichiara to  l’illegit timità
costituzionale  dell’ar ticolo  65  della  LR  n.  18/2016  che  inserisce  i  commi
1-bis,  1-  ter,  1-quinques  dell’ar ticolo  14  della  LR  n.  50/1993.La  Corte
rileva  che  il  combina to  disposto  dei  commi  1-bis,  1- ter,  1-quinques
consen te ,  seppur  limitata m e n t e ,  l’esercizio  della  caccia  anche  in  forma
diversa  rispet to  a  quella  per  cui  si  è  optato  in  via  genera le ,  violando  l’art.
12,  comma  5,  della  legge  11  febbraio  del  1992,  n.  157  (Norme  per  la
protezione  della  fauna  selvatica  omeote r m a  e  per  il  prelievo  venato rio)
che  non  consen t e  di  cumulare  le  diverse  forme  di  esercizio  venatorio.  La
legge  regionale  27  giugno  2016,  n.  18  era  stata  impugna t a  dal  Governo
con  ricorso  n.  52/2016  ( G.U.  – 1  Serie  Speciale  n.  43  del  2016).  

66 () Comma  inseri to  da  comma  1,  art.  65  della  legge  regionale  27
giugno  2016,  n.  18.   

67 () Con  sentenza  n.  174/2017  (G.U.  -  1ª  serie  speciale  n  29  del
19/7/2017),  la  Corte  costituzionale  ha  dichiara to  l’illegit timità
costituzionale  dell’ar ticolo  65  della  LR  n.  18/2016  che  inserisce  i  commi
1-bis,  1-  ter,  1-quinques  dell’ar ticolo  14  della  LR  n.  50/1993.La  Corte
rileva  che  il  combina to  disposto  dei  commi  1-bis,  1- ter,  1-quinques
consen te ,  seppur  limitata m e n t e ,  l’esercizio  della  caccia  anche  in  forma
diversa  rispet to  a  quella  per  cui  si  è  optato  in  via  genera le ,  violando  l’art.
12,  comma  5,  della  legge  11  febbraio  del  1992,  n.  157  (Norme  per  la
protezione  della  fauna  selvatica  omeote r m a  e  per  il  prelievo  venato rio)
che  non  consen t e  di  cumulare  le  diverse  forme  di  esercizio  venatorio.  La
legge  regionale  27  giugno  2016,  n.  18  era  stata  impugna t a  dal  Governo
con  ricorso  n.  52/2016  ( G.U.  – 1  Serie  Speciale  n.  43  del  2016).  

68 () Comma  inseri to  da  comma  1,  art.  65  della  legge  regionale  27
giugno  2016,  n.  18.   

69 () Con  sentenza  n.  174/2017  (G.U.  -  1ª  serie  speciale  n  29  del
19/7/2017),  la  Corte  costituzionale  ha  dichiara to  l’illegit timità



costituzionale  dell’articolo  65  della  LR  n.  18/2016  che  inserisce  il  comma
1-quate r ,  all’articolo  14  della  LR  n.  50/1993  che  consen t e  al  cacciato re  la
facoltà  di  eserci ta r e  l’attività  venatoria  nei  confronti  della  fauna
migra to r ia  per  trenta  giorni  in  tut ti  gli  ambiti  terri toriali  di  caccia.  La
Corte  rileva  che  tale  disposizione  viola  l’articolo  117,  secondo  comma,
lette ra  s),  della  Costituzione  in  riferimento  all’articolo  14  commi  1  e  5
della  legge  157/1992  in  virtù  del  quale  ogni  cacciato re ,  previa  domanda
all’amminis t r azione  competen t e ,  può  accede re  ad  un  ambito  terri toriale
di  caccia  o  ad  un  comprenso rio  alpino  della  regione  in  cui  risiede  e  che
può  accede r e  ad  ambiti  diversi  soltanto  previo  consenso  degli  organi  di
gestione.  La  legge  regionale  27  giugno  2016,  n.  18  era  stata  impugna t a
dal  Governo  con  ricorso  n.  52/2016  (  G.U.  – 1  Serie  Speciale  n.  43  del
2016).  

70 () Comma  inseri to  da  comma  1,  art.  65  della  legge  regionale  27
giugno  2016,  n.  18.   

71 () Con  sentenza  n.  174/2017  (G.U.  -  1ª  serie  speciale  n  29  del
19/7/2017),  la  Corte  costituzionale  ha  dichiara to  l’illegit timità
costituzionale  dell’ar ticolo  65  della  LR  n.  18/2016  che  inserisce  i  commi
1-bis,  1-  ter,  1-quinques  dell’ar ticolo  14  della  LR  n.  50/1993.La  Corte
rileva  che  il  combina to  disposto  dei  commi  1-bis,  1- ter,  1-quinques
consen te ,  seppur  limitata m e n t e ,  l’esercizio  della  caccia  anche  in  forma
diversa  rispet to  a  quella  per  cui  si  è  optato  in  via  genera le ,  violando  l’art.
12,  comma  5,  della  legge  11  febbraio  del  1992,  n.  157  (Norme  per  la
protezione  della  fauna  selvatica  omeote r m a  e  per  il  prelievo  venato rio)
che  non  consen t e  di  cumulare  le  diverse  forme  di  esercizio  venatorio.  La
legge  regionale  27  giugno  2016,  n.  18  era  stata  impugna t a  dal  Governo
con  ricorso  n.  52/2016  ( G.U.  – 1  Serie  Speciale  n.  43  del  2016).  

72 () Comma  così  modificato  da  lett.  a)  comma  7  art .  3  legge  regionale  7
agosto  2018,  n.  30  che  ha  sostitui to  le  parole  “le  Province  sono  delega t e  a
rilasciar e”  con  le  parole  “la  Strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate r ia
faunistico- venatoria  rilascia”.

73 () Comma  inseri to  da  comma  1  art.  6  della  legge  regionale  28
gennaio  2022,  n.  2  

74 () Comma  sostitui to  da  lett.  b)  comma  7  art.  3  legge  regionale  7
agosto  2018,  n.  30.  

75 () Comma  così  modificato  da  lett.  c)  comma  7  art.  3  legge  regionale  7
agosto  2018,  n.  30.  

76 () Letter a  così  modifica ta  da  lett.  d)  comma  7  art.  3  legge  regionale  7
agosto  2018,  n.  30che  ha  sostituito  le  parole  “dalla  Provincia  competen t e”
con  le  parole  “dalla  Giunta  regionale”.  

77 () Comma  così  modificato  da  lett.  a)  comma  8  art .  3  legge  regionale  7
agosto  2018,  n.  30che  ha  sostituito  le  parole  “è  delega t a  la  Provincia
stessa”  con  le  parole  “provvede  la  Giunta  regionale”.  

78 () Letter a  così  modifica ta  da  lett.  b)  comma  8  art.  3  legge  regionale  7
agosto  2018,  n.  30che  ha  sostituito  le  parole  “della  Provincia”  con  le
parole  “regionale”.  

79 () Comma  così  modificato  da  lett.  b)  comma  8  art.  3  legge  regionale



7  agosto  2018,  n.  30che  ha  sostituito  le  parole  “della  Provincia”  con  le
parole  ““della  Stru t tu r a  regionale  competen t e  in  mate r ia  faunis tico-
venato ria”

80 () Comma  sostitui to  da  lett.  d)  comma  8  art.  3  legge  regionale  7
agosto  2018,  n.  30.  

81 () Comma  così  modificato  da  lett.  e)  comma  8  art.  3  legge  regionale  7
agosto  2018,  n.  30  che  ha  soppresso  le  parole  “presso  la  Provincia  nel  cui
terri torio  intendono  pratica r e  l'attività  venato ria”.  

82 () Comma  così  modificato  da  lett.  a)  comma  9  art .  3  legge  regionale  7
agosto  2018,  n.  30che  ha  sostitui to  le  parole  “l’INFS  e  le  Province”  con  le
parole  “l’ISPRA”.  

83 () Comma  sostitui to  da  lett.  b)  comma  9  art.  3  legge  regionale  7
agosto  2018,  n.  30.  

84 ()  Comma  così  modificato  da  lett.  a)  comma  1  art.  7  legge  regionale
28  gennaio  2022,  n.  2  che  ha  sostitui to  la  parola  “integra”  con  le  parole:
“e  la  Provincia  di  Belluno  per  il relativo  terri torio,  integrano”.

85 () Comma  così  modificato  da  lett.  b)  comma  1  art.  7  legge  regionale
28  gennaio  2022,  n.  2  che  ha  soppresso  le  parole:  “i  piani  di  abbat t ime n to
delle  specie  di  ungula ti  e  delle  altre  specie  della  tipica  fauna  alpina”  

86 () Comma  sostitui to  da  lett.  c)  comma  9  art.  3  legge  regionale  7
agosto  2018,  n.  30.  

87 () Comma  così  modificato  da  lett.  d)  comma  9  art.  3  legge  regionale
7  agosto  2018,  n.  30  che  ha  sostituito  le  parole  “Le  Province”  con  le
parole  “La  Giunta  regionale”.  

88 ()  Comma  così  modificato  da  lett.  d)  comma  9  art.  3  legge  regionale
7  agosto  2018,  n.  30  che  ha  sostitui to  le  parole  “79/409/CEE,  attuano”
con  le  parole  “2009/147/CE,  attua”.

89 () Vedi  anche  l’articolo  96  della  legge  regionale  30  dicembre  2016,  n.
30  che  ha  det ta to  norme  regionali  per  una  corre t t a  gestione  del
pat rimonio  faunistico,  ambient ale  e  produt tivo  del  set tore  agricolo,  ittico
e  zootecnico  del  Veneto  con  particola re  riferimento  alle  disposizioni  di  cui
ai  commi  6,  7  e  8.  

90 () Comma  sostitui to  da  comma  1  art.  5  legge  regionale  27  luglio
2023,  n.  15.  In  precede nza  modifica to  da:  art.  8  legge  regionale  28
gennaio  2022,  n.  2,  art.  3  legge  regionale  7  agosto  2018,  n.  30,  art.  61
legge  regionale  25  luglio  2008,  n.  9,  art .  23  legge  regionale  22  febbraio
1999,  n.  7.

91 () Vedi  sul  punto  quanto  dispos to  dal  comma  3  ter  dell’ar ticolo  3
della  legge  regionale  20  gennaio  2000,  n.  2  ai  sensi  del  quale  la  regione
può  avvalersi  dei  falconieri  regist r a t i  in  possesso  di  requisit i  specifici  per
attività  di  controllo  nonché  piani  di  controllo  o  di  dissuasione  di  specie
invasive.  

92 () Per  quanto  riguarda  il controllo  delle  specie  di  uccelli  selvatici  non
cacciabili  che  arrecano  danno  alle  produzioni  agro- zootecniche  vedi
anche  per  la  stagione  venatoria  2008- 2009,  l’articolo  2  della  legge
regionale  14  agosto  2008,  n.  13.  



93 () Per  quanto  riguarda  il  controllo  del  cormorano,  vedi  le  misure  di
contenime n to  introdot t e  con  l’art.  71  della  legge  regionale  27  giugno
2016,  n.  18.  L’articolo  è  stato  dichiara to  costituzionalme n t e  illegittimo
con  sentenza  della  Corte  n.  174  del  2017.

94 () Con  l’art.  70  recan te  “Piani  regionali  di  controllo  della  fauna”  della
legge  regionale  27  giugno  2016,  n.  18  è  stato  previsto  che  la  Giunta
regionale  emana  indirizzi  e  disposizioni  alle  province  e  alla  Città
metropolit ana  di  Venezia  e  per  loro  tramite  ai  rispet t ivi  Corpi  o  Servizi  di
polizia  provinciale ,  ai  fini  della  realizzazione  di  Piani  regionali  di  controllo
finalizzati  alla  gestione  di  gravi  squilibri  faunis tici.

95 () Comma  inseri to  da  comma  2  art.  5  legge  regionale  27  luglio  2023,
n.  15.  

96 () Vedi  quanto  disposto  dal  comma  3  dell’ar ticolo  20  della  legge
regionale  28  gennaio  2022,  n.  2  “Piano  faunistico- venato rio  regionale
(2022- 2027)  e  modifiche  alla  legge  regionale  9  dicembre  1993,  n.  50
“Norme  per  la  protezione  della  fauna  e  per  il  prelievo  venato rio”  ed  ai
sensi  del  quale  “La  destinazione  delle  zone  per  l’allenam en to  e
l’addes t r a m e n t o  dei  cani  da  caccia,  in  esser e  alla  data  di  scadenza  di
validità  del  Piano  faunistico- venato rio  regionale  approva to  con  la  legge
regionale  5  gennaio  2007,  n,  1  e  successive  modificazioni,  continua,  per
quanto  compa tibili  con  il  Piano  faunistico- venato rio  regionale  approva to
con  la  presen te  legge,  fino  all’inizio  della  stagione  venato ria  2022- 2023.”.

97 () Comma  modifica to  da  comma  1  art.  6  legge  regionale  27  luglio
2023,  n.  15  che  ha  soppresso   le  parole:  “di  cui  alla  lette ra  e)  del  comma
4  ter  dell'a r t icolo  8,”.

98 () Comma  così  modificato  da  lett.  a)  comma  11  art.  3  legge  regionale
7  agosto  2018,  n.  30;  in  precede nza  sostituito  da  comma  1  art.  66  della
legge  regionale  27  giugno  2016,  n.  18.  

99 () Con  sentenza  n.  174/2017  (G.U.  -  1ª  serie  speciale  n  29  del
19/7/2017),  la  Corte  costituzionale  ha  dichiara to  l’illegit timità
costituzionale  dell’articolo  66  della  legge  regionale  27  giugno  2016,  n.  18
che  modifica  l’articolo  18  della  legge  regionale  9  dicembre  1993,  n.  50
sostituendo  il  comma  1  e  inserendo  il  comma  1  bis.  Nel  disporr e  che  le
Province  istituiscono  le  zone  destina t e  all’allenam e n to  e
all’addes t r a m e n t o  di  cani  da  caccia  anche  su  fauna  selvatica  natu rale  o
con  l’abbat time n to  di  fauna  d’allevame n to  appar t en e n t e  alle  specie
cacciabili  e  che  tali  attività  possono  svolgersi  duran te  tutto  l’anno,  la
Corte  rileva  che  la  norma  viola  l’articolo  117,  primo  comma,  della
Costituzione  in  riferimen to  all’articolo  18  commi  1,  1bis  e  2,  della  Legge
n.  157/1992  che  definisce  i  periodi  in  cui  è  consen ti to  il  prelievo
venato rio,  in  attuazione  dell’articolo  7  della  Diret tiva  del  Parlamen to
europeo  e  del  Consiglio  concerne n t e  la  conservazione  degli  uccelli
selvatici  del  30  novembr e  2009,  n.  2009/147/CE.  Inoltre  la  disposizione
viola  l’articolo  117  secondo  comma,  letter a  s),  della  Costituzione,  in
riferimen to  all’articolo  10,  comma  1,  della  legge  157/1002  che  prevede
l’obbligo  delle  Regioni  di  regola re  il  prelievo  venato rio  median te  i  piani
faunistici  venato ri  e  non  con  atto  legislativo;  in  riferimento  al  pare r e
dell’ISPRA  che  indica  il periodo  utile  all’addes t r a m e n t o  dei  cani  da  caccia
sulla  base  dell’ar ticolo  7  della  legge  157/1992;  in  riferimen to  all’articolo



30,  comma  1,  lettera  a),  e  dell’ar ticolo  31,  comma  1  lette ra  a)  della  legge
157/1992  poiché  incide  anche  sulla  normat iva  sanziona to ria  per  chi
eserci ta  la  caccia  nei  periodi  vieta ti.  La  legge  regionale  27  giugno  2016,
n.  18  era  stata  impugna t a  dal  Governo  con  ricorso  n.  52/2016  (G.U.  – 1
Serie  Speciale  n.  43  del  2016).  

100 () Comma  inseri to  da  comma  2  articolo  66  della  legge  regionale  27
giugno  2016,  n.  18.  

101 () Con  sentenza  n.  174/2017  (G.U.  -  1ª  serie  speciale  n  29  del
19/7/2017),  la  Corte  costituzionale  ha  dichiara to  l’illegit timità
costituzionale  dell’ar ticolo  66  della  LR  n.  18/2016  che  modifica  l’articolo
18  della  LR  n.  50/1993  sostituendo  il  comma  1  e  inserendo  il  comma  1
bis.  Nel  dispor re  che  le  Province  istituiscono  le  zone  destina t e
all’allenam e n to  e  all’addes t r a m e n t o  di  cani  da  caccia  anche  su  fauna
selvatica  natura le  o  con  l’abba t t ime n to  di  fauna  d’allevamen to
appar t e n e n t e  alle  specie  cacciabili  e  che  tali  attività  possono  svolgersi
duran t e  tut to  l’anno,  la  Corte  rileva  che  la  norma  viola  l’articolo  117,
primo  comma,  della  Costituzione  in  riferimento  all’articolo  18  commi  1,
1bis  e  2,  della  Legge  n.  157/1992  che  definisce  i  periodi  in  cui  è
consen ti to  il  prelievo  venato rio,  in  attuazione  dell’articolo  7  della
Diret tiva  del  Parlame n to  europeo  e  del  Consiglio  concern e n t e  la
conservazione  degli  uccelli  selvatici  del  30  novembre  2009,  n.
2009/147/CE.  Inoltre  la  disposizione  viola  l’articolo  117  secondo  comma,
lette ra  s),  della  Costituzione  .in  riferimen to  all’articolo  10,  comma  1,  della
legge  157/1002  che  prevede  l’obbligo  delle  Regioni  di  regolar e  il prelievo
venato rio  median te  i piani  faunistici  venatori  e  non  con  atto  legislativo;  in
riferimen to  al  pare r e  dell’ISPRA  che  indica  il  periodo  utile
all’addes t r a m e n t o  dei  cani  da  caccia  sulla  base  dell’articolo  7  della  legge
157/1992;  in  riferimen to  all’articolo  30,  comma  1,  lettera  a),  e
dell’ar ticolo  31,  comma  1  lettera  a)  della  legge  157/1992  poiché  incide
anche  sulla  norma tiva  sanziona to ria  per  chi  eserci ta  la  caccia  nei  periodi
vietati .  La  legge  regionale  27  giugno  2016,  n.  18  era  stata  impugna t a  dal
Governo  con  ricorso  n.  52/2016  (G.U.  – 1  Serie  Speciale  n.  43  del  2016).  

102 () Comma  così  modificato  da  lett.  b)  comma  11  art.  3  legge  regionale
7  agosto  2018,  n.  30  che  ha  sostituito  le  parole  “le  Province”  con  le  parole
“la  Giunta  regionale”.  

103 () Comma  così  modificato  da  lett.  b)  comma  11  art.  3  legge  regionale
7  agosto  2018,  n.  30  che  ha  sostitui to  le  parole  “possono  autorizzare”  con
le  parole  “può  autorizzare” .  

104 () Comma  così  modificato  da  lett.  c)  comma  11  art .  3  legge  regionale
7  agosto  2018,  n.  30  che  ha  sostituito  le  parole  “al  comma  3  dell’articolo
3”  con  le  parole  “all’articolo  3”.

105 () Comma  così  modificato  da  lett.  d)  comma  11  art.  3  legge  regionale
7  agosto  2018,  n.  30  che  ha  sostitui to  le  parole  “della  Provincia”  con  le
parole  “della  compete n t e  Azienda  ULSS”.

106 () Comma  sostitui to  da  comma  1  art.  9  della  legge  regionale  28
gennaio  2022,  n.  2  

107 ()  Comma  sostitui to  da  comma  1  art.  10  della  legge  regionale  28
gennaio  2022,  n.  2



108 () Articolo  inseri to  da  comma  1  art.  67  della  legge  regionale  29
dicembr e  2017,  n.  45.  

109 ( ) Con  sentenza  n.  16/2019  (G.U.  -  1ª  Serie  Speciale  n.  7/2019)  la
Corte  costituzionale  ha  dichiara to  inammissibile  la  questione  di
legittimità  costituzionale  dell’ar ticolo  67,  comma  1  della  legge  regionale
29  dicembre  2017,  n.  45  “Collega to  alla  legge  di  stabilità  regionale
2018”,  che  ha  inseri to  l’articolo  19bis,  in  riferimen to  all’articolo  117,
secondo  comma,  letter a  s),  della  Costituzione  in  relazione  all’articolo  12,
comma  5,  della  legge  11  febbraio  1992,  n.  157  (Norme  per  la  protezione
della  fauna  selvatica  omeote r m a  e  per  il  prelievo  venato rio)  per  radicale
difetto  di  motivazione  del  ricorso  e  non  fondata  la  ques tione  di  legittimità
costituzionale  del  medesimo  articolo  67,  comma  1  in  riferimen to
all’articolo  117,  secondo  comma,  lette ra  s),  della  Costituzione  in  relazione
all’articolo  14,  comma  5,  della  legge  n.  157  del  1992  in  quanto  la
circostanza  che  il  sistem a  informatico  non  possa  autorizzar e
automa tica m e n t e  l’accesso  in  un  determina to  ambito  terri toriale  di  un
numero  di  caccia to ri  superiore  all’indice  venato rio  massimo,  in  assenza
dell’apposi ta  delibera  dell’organo  di  gestione,  esclude  ogni  possibile
effetto  pregiudizievole  della  tutela  dell’ambien te  e  dell’ecosis te m a
assicura to  dalla  disciplina  statale .  La  legge  era  stata  impugna t a  dal
Governo  innanzi  alla  Corte  Costituzionale  con  ricorso  n.  18/2018  (G.U.  -
1ª  Serie  Speciale  n.  14/2018).  

110 () Vedi  in  mate r ia  di  distanza  da  appost a m e n t i  quanto  disposto
dall’art .  3  comma  1  della  legge  regionale  16  febbraio  2018,  n.  9  ai  sensi
del  quale  gli  interven ti  stru t tu r a li  di  realizzazione,  ripristino,
segnalazione  e  manutenzione  delle  ippovie  sono  realizzati  nei  terreni  di
cui  si  dispone  di  titolo  e  salvi  i dirit ti  di  terzi,  a  una  distanza  non  inferiore
a  150  metri  dagli  appos ta m e n t i  ad  uso  venato rio.

111 () Comma  così  modificato  da  lett.  a)  comma  13  art.  3  legge  regionale
7  agosto  2018,  n.  30  che  ha  sostituito  le  parole  “La  Provincia”  con  le
parole  “La  Giunta  regionale”.  

112 ()  Comma  inseri to  da  comma  1  art .  11  della  legge  regionale  28
gennaio  2022,  n.  2.

113 () Comma  sostitui to  da  comma  1  art.  69  della  legge  regionale  27
giugno  2016,  n.  18.  

114 () Comma  inseri to  da  comma  2  art.  69  della  legge  regionale  27
giugno  2016,  n.  18  

115 ()  Con  sentenza  n.  174/2017  (G.U.  -  1ª  serie  speciale  n  29  del
19/7/2017),  la  Corte  costituzionale  ha  dichiara to  l’illegit timità
costituzionale  dell’articolo  69  comma  2  della  LR  n.  18/2016  che  inserisce
il  comma  3  bis  nell’articolo  20  della  legge  regionale  50/1993
limitatam e n t e  alle  parole  “del  fucile”.  La  norma,  perme t t e n do  il  recupe ro
della  fauna  abba t tu t a  o  ferita,  utilizzando  una  barca  e  con  l’ausilio  del
fucile,  legittima  l’esercizio  venato rio  mediante  l’utilizzo  di  un  natan te .
Pertan to  la  norma  limitatam e n t e  alla  parte  in  cui  stabilisce  che  il
recupe ro  è  consen ti to  anche  con  l’ausilio  del  fucile,  si  pone  in  contras to
con  lo  standa rd  di  tutela  fissato  dall’ar ticolo  21,  comma  1,  lette ra  i),  della
legge  n.  157/1992  il  quale  prescrive  il  divieto  di  cacciare  servendosi  di
natan ti ,  ed  è  dunque  illegittima  violando  l’articolo  117,  secondo  comma,



lette ra  s),  della  Costituzione.  La  legge  regionale  27  giugno  2016,  n.  18
era  stata  impugna t a  dal  Governo  con  ricorso  n.  52/2016  (G.U.  – 1  Serie
Speciale  n.  43  del  2016).

116 () Comma  così  modificato  da  n.  1)  lett.  b)  comma  13  art.  3  legge
regionale  7  agosto  2018,  n.  30che  ha  sostitui to  le  parole  “Le  Province
rilasciano”  con  le  parole  “La  Giunta  regionale  rilascia”.  

117 () Comma  così  modificato  da  n.  2)  lett.  b)  comma  13  art.  3  legge
regionale  7  agosto  2018,  n.  30che  ha  sostituito  le  parole  “La  Provincia”
con  le  parole  “La  Giunta  regionale”.

118 () Letter a  sostitui ta  da  n.  3)  lett.  b)  comma  13  art.  3  legge  regionale
7  agosto  2018,  n.  30.  

119 () Comma  così  modificato  da  lett.  c)  comma  13  art .  3  legge  regionale
7  agosto  2018,  n.  30che  ha  sostituito  le  parole  “la  Provincia”  con  le  parole
“la  Giunta  regionale”.  

120 () Comma  così  modificato  da  lett.  c)  comma  13  art .  3  legge  regionale
7  agosto  2018,  n.  30che  ha  sostituito  la  parola  “provinciale”  con  la  parola
“regionale”.

121 ()  Comma  così  modificato  da  lett.  d)  comma  13  art.  3  legge
regionale  7  agosto  2018,  n.  30che  ha  sostituito  le  parole  “la  Provincia”
con  le  parole  “la  Giunta  regionale”.

122 () Comma  così  modificato  da  lett.  e)  comma  13  art.  3  legge  regionale
7  agosto  2018,  n.  30che  ha  sostituito  le  parole  “La  Provincia”  con  le
parole  “La  Giunta  regionale”.

123 () Comma  modifica to  da  comma  1  art.  7  legge  regionale  27  luglio
20223,  n.  15  che  ha  inseri to  dopo  le  parole:  “Gli  appost a m e n t i”  la
seguen te :  “fissi”.

124 () Comma  modifica to  da  comma  1  art.  7  legge  regionale  27  luglio
20223,  n.  15  che  ha  sostitui to  le  parole:  “comma  2  dell’ar ticolo  9”  con  le
seguen ti:  “comma  4  ter  dell’ar ticolo  8”.  

125 () Rubrica  modifica ta  dall’ar t .  1,  comma  4  della  legge  regionale  6
luglio  2012,  n.  25.  In  precede nza  articolo  inserito  dall’art .  1  della  legge
regionale  24  febbraio  2012,  n.  12.  Si  evidenzia  che  ai  sensi  dell’art .  4
della  legge  regionale  24  febbraio  2012,  n.  12  recan te  norme  di  prima
applicazione  si  è  disposto  che:  “1.  In  prima  applicazione  della  presen te
legge,  la  individuazione  delle  zone  in  cui  possono  esser e  collocati  gli
appos ta m e n t i  per  la  caccia  agli  ungula ti  di  cui  all’articolo  20  bis  della
legge  regionale  9  dicembre  1993,  n.  50,  così  come  introdot to  dall’articolo
1  della  presen te  legge,  non  deve  comunque  ostacola r e  la  attuazione  della
pianificazione  faunistico- venatoria  in  essere  alla  data  di  entra t a  in  vigore
della  presen te  legge.”  e  che:  “2.  Gli  appos ta m e n t i  per  la  caccia  agli
ungula t i  in  esser e  alla  data  di  entra t a  in  vigore  della  presen t e  legge  si
adeguano  alle  cara t t e r i s t iche  costru t t ive  definite  all’articolo  20  bis  della
legge  regionale  9  dicembre  1993,  n.  50,  così  come  introdot to  dall’articolo
1  della  presen te  legge,  ent ro  centoot t a n t a  giorni  dall’approvazione  dei
relativi  provvedimen t i  attua t ivi.”.

126 () Articolo  così  modificato  dall’ar t .  1,  comma  1  della  legge  regionale



6  luglio  2012,  n.  25  che  ha  aggiunto  le  parole:  “e  per  la  caccia  ai
colombacci”  dopo  le  parole  “caccia  agli  ungula t i”.

127 () Comma  così  modificato  da  comma  14  art.  3  legge  regionale  7
agosto  2018,  n.  30  che  ha  sostitui to  le  parole  “Le  province  identificano”
con  le  parole  “La  Giunta  regionale  individua”.  

128 () Comma  così  modificato  da  comma  14  art.  3  legge  regionale  7
agosto  2018,  n.  30  che  ha  soppresso  le  parole  “dalle  province”.

129 () Comma  così  sostitui to  da  comma  6  art.  3  legge  regionale  24
set tem b r e  2013,  n.  23.  

130 ()  Articolo  così  modificato  dall’ar t .  1,  comma  2  della  legge  regionale
6  luglio  2012,  n.  25  che  ha  aggiunto  dopo  le  parole  “Gli  appos ta m e n t i”  le
parole:  “per  la  caccia  agli  ungula ti”.

131 () Comma  abroga to  da  lett.  a)  comma  1  art .  2  legge  regionale  1
dicembr e  2015,  n.  20.  Il  comma  3  bis  dell’ar ticolo  20  bis  era  stato
aggiunto  dal  comma  3  dell’articolo  1  della  legge  regionale  6  luglio  2012,
n.  25  e  così  disponeva:  “3  bis.  Gli  appos ta m e n t i  per  la  caccia  al
colombaccio  di  cui  al  presen te  articolo  sono  sogget t i  alla  comunicazione
al  comune  e  non  richiedono  titolo  abitativo  edilizio  ai  sensi  dell’articolo  6
del  decre to  del  Presiden t e  della  Repubblica  6  giugno  2001,  n.  380  “Testo
unico  delle  disposizioni  legislative  e  regolam e n t a r i  in  mate ria  edilizia”  e
successive  modificazioni  e  si  configurano  quali  interven ti  non  sogge t t i  ad
autorizzazione  paesaggis t ica ,  ove  siano  corre t t a m e n t e  mimetizzat i  e  siano
realizzati,  secondo  gli  usi  e  le  consue tudini  locali,  in  legno  e  metallo,  di
altezza  non  superiore  il  limite  frondoso  degli  alberi  e  siano  privi  di
allacciame n ti  e  di  opere  di  urbanizzazione  e  comunqu e  non  siano
provvisti  di  att rezza tu r e  perman e n t i  per  il  riscaldam e n t o”,  ed  era  stato
dichiara to  illegittimo  nella  par te  in  cui  esenta  dall’assogge t t a m e n t o  al
regime  della  autorizzazione  paesaggis t ica  gli  appost a m e n t i  per  la  caccia
al  colombaccio,  dalla  sentenza  della  Corte  costituzionale  n.  139/2013.
L’articolo  3  della  legge  regionale  6  luglio  2012,  n.  25,  disponeva  che  in
prima  applicazione  della  legge  medesima,  la  individuazione  delle  zone  in
cui  possono  essere  collocati  gli  appos ta m e n t i  per  la  caccia  ai  colombacci
di  cui  all’articolo  20  bis  della  legge  regionale  9  dicembre  1993,  n.  50,  così
come  modificato  dall’articolo  1  della  legge  regionale  6  luglio  2012,  n.  25,
non  deve  comunqu e  ostacola r e  l’attuazione  della  pianificazione
faunistico- venatoria  in  esse re  alla  data  di  entra t a  in  vigore  della  legge
regionale  6  luglio  2012,  n.  25  e  si  adegua no  alle  cara t t e r i s t iche
cost ru t t ive  definite  all’articolo  20  bis  della  legge  regionale  9  dicembr e
1993,  n.  50,  così  come  modificato  dall’ar t .  1  della  legge  regionale  6  luglio
2012,  n.  25,  entro  centoot t an t a  giorni  dall’approvazione  dei  relativi
provvedimen t i  attua t ivi.

132 () Articolo  inseri to  da  comma  1  art.  1  legge  regionale  1  dicembr e
2015,  n.  20.  

133 () Articolo  inseri to  da  art.  1  legge  regionale  15  marzo  2016,  n.  11.  
134 () I commi  1  e  2  dell’ar t .  20  della  legge  regionale  28  gennaio  2022,  n.

2  “Piano  faunistico- venatorio  regionale  (2022- 2027)  e  modifiche  alla
legge  regionale  9  dicembr e  1993,  n.  50  “Norme  per  la  protezione  della
fauna  e  per  il  prelievo  venato rio””  dettano  disposizioni  transi torie



disponen do  che:  “1.Gli  organi  di  gestione  degli  Ambiti  terri toriali  di
caccia  e  dei  Comprenso ri  alpini,  in  carica  alla  data  di  scadenza  di  validità
del  Piano  faunistico- venato rio  regionale  (2007- 2012),  come  ridete r mina t a ,
da  ultimo,  con  la  legge  regionale  3  agosto  2021,  n.  23  “Ridete rminazione
del  termine  di  validità  del  Piano  faunistico- venatorio  regionale  approva to
con  legge  regionale  5  gennaio  2007,  n.  1”,  assicurano  la  continuità  delle
funzioni  di  ordinaria  amminis t r azione  fino  all’insediam e n to  dei  nuovi
organi  statu t a r i .
2. L’insediame n to  dei  nuovi  organi  di  gestione  di  cui  al  comma  1  deve
avvenire  ent ro  novanta  giorni  decorr en t i  dalla  data  di  validità  del  Piano
faunistico- venatorio  regionale  approva to  dalla  presen t e  legge,  decorsi
inutilmente  i  quali  la  Giunta  regionale  provvede  alla  nomina  di  un
commissa r io  straordina r io.”.

135 () Con  ordinanza  n.  133/2015  (G.U.  - 1ª  serie  speciale  n.  28/2015),  la
Corte  costituzionale  ha  dichiara to  manifes ta m e n t e  inammissibile  la
questione  di  legittimità  costituzionale  dell’ar ticolo  21,  comma  5,  della
legge,  come  modificato  dall’articolo  22  della  legge  regionale  12
set tem b r e  1997,  n.  37  “Provvedimen to  generale  di  rifinanziame n to  e  di
modifica  di  leggi  regionali  in  corrispond enza  dell’asses t a m e n t o  del
bilancio  di  previsione  per  l’anno  finanziario  1997”,  sollevata  in
riferimen to  all’articolo  117,  secondo  comma,  letter a  s),  della
Costituzione.  La  legge  era  stata  impugna t a  dal  Tribunale  amminis t r a t ivo
regionale  per  il  Veneto  innanzi  alla  Corte  Costituzionale  con  ordinanza  di
rimessione  n.  127/2014  (G.U.  - 1ª  Serie  Speciale  n.  35/2014).   

136 () Comma  modifica to  da  comma  1  art.  11  legge  regionale  27  luglio
2023,  n.  15  che  ha  sostitui to  le  parole:  "La  Giunta  regionale"  con  le
seguen ti:  "Il  dirigente  della  strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate r ia
faunistico  venato ria".

137 () Comma  sostitui to  da  comma  1  art.  6  legge  regionale  8  agosto
2017,  n.  27.  

138 () Letter a  sostitui ta  da  comma  1  art.  67  della  legge  regionale  27
giugno  2016,  n.  18.  

139 () Comma  modificato  da  comma  2  art.  6  legge  regionale  8  agosto
2017,  n.  27  che  ha  sostitui to  le  parole:  “dalla  Provincia”  con  le  seguen t i:
“dalla  Giunta  regionale”.  

140 () Comma  così  modificato  da  art .  22  comma  1  legge  regionale  12
set tem b r e  1997,  n.  37.  

141 () Letter a  così  modifica ta  da  lett.  a)  comma  1  dell’art .  12  della  legge
regionale  28  gennaio  2022,  n.  2  che  ha  sostitui to  le  parole:  “tre
rappres e n t a n t i  designa t i  dalle  stru t tu r e  locali  delle  associazioni  venato rie
riconosciu t e  a  livello  nazionale  o  regionale”  con  le  parole:  “tre
rappres e n t a n t i  designa t i  dalle  stru t tu r e  locali  delle  associazioni  venato rie
riconosciu t e  a  livello  nazionale  o  regionale  e  maggiorm e n t e
rappres e n t a t ive  a  livello  di  ambito”;  in  precede nz a  modifica to  da  comma
2  art .  22  legge  regionale  12  settemb r e  1997,  n.  37.

142 () Letter a  così  sostitui ta  da  lett.  b)  comma  1  art.  12  della  legge
regionale  28  gennaio  2022,  n.  2  

143 () Comma  aggiun to  da  lett.  c)  comma  1  art.  12  della  legge  regionale
28  gennaio  2022,  n.  2



144 () Comma  modifica to  lett.  d)  comma  1  art.  12  della  legge  regionale
28  gennaio  2022,  n.  2  che  ha  sostitui to  le  parole:  “dimost r ino  di  avere  un
numero  di  iscrit t i  non  inferiore  ad  un  quindicesimo  del  totale  dei
caccia tor i  residen ti  nella  regione”  con  le  parole:  “dimost rino  di  avere  un
numero  di  iscrit t i  non  inferiore  ad  un  ventesimo  del  totale  dei  caccia to ri
residen ti  nella  regione”;  comma  in  precedenz a  .aggiun to  da  comma  3  art.
22  legge  regionale  12  set temb r e  1997,  n.  37

145 () Comma  aggiun to  da  comma  3  art.  22  legge  regionale  12  settemb r e
1997,  n.  37

146 () Comma  modificato  da  comma  2  art.  67  della  legge  regionale  27
giugno  2016,  n.  18   che  ha  sostitui to  le  parole:  “lire  100.000”  con  le
parole:  “euro  60,00”.

147 () Comma  modificato  da  comma  4  art.  6  legge  regionale  8  agosto
2017,  n.  27  che  ha  sostitui to  la  parola:  “Provincia”  con  le  seguen ti :
“strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate r ia  faunis tico- venato ria”.  

148 () Comma  modificato  da  comma  1  art.  7  legge  regionale  8  agosto
2017,  n.  27  che  ha  sostitui to  le  parole:  “al  Presiden te  della  Provincia
compete n t e  per  territorio”  con  le  seguen ti :  “alla  strut tu r a  regionale
compete n t e  in  mater ia  faunistico- venato ria”.  

149 () Comma  modificato  da  comma  1  art.  7  legge  regionale  8  agosto
2017,  n.  27  che  ha  sostitui to  le  parole:  “La  Provincia”  con  le  seguen t i:  “La
stru t tu r a  regionale  compete n t e  in  mate ria  faunistico- venatoria”.  

150 () Letter a  modificata  da  comma  2  art.  7  legge  regionale  8  agosto
2017,  n.  27  che  ha  aggiunto  le  parole:  “,  purché  inclusi  nel  Veneto”.  

151 () Comma  così  modificato  da  comma  2  art.  23  legge  regionale  22
febbraio  1999,  n.  7.

152 ()  Comma  sostitui to  da  comma  1  art.  13  della  legge  regionale  28
gennaio  2022,  n.  2

153 () Comma  modificato  da  comma  1  art.  8  legge  regionale  8  agosto
2017,  n.  27  che  ha  soppresso  le  parole:  “su  propos ta  delle  Province
intere ss a t e ,”.

154 () Comma  modificato  da  comma  1  art.  8  legge  regionale  8  agosto
2017,  n.  27  che  sostituito  le  parole:  “provvedono  le  Province”  con  le
seguen ti:  “provvede  la  strut tu r a  regionale  competen t e  in  mate r ia
faunistico- venatoria”.

155 () Comma  modificato  da  comma  2  art.  8  legge  regionale  8  agosto
2017,  n.  27  che  ha  sostitui to  le  parole:  “le  Province  svolgono  le  funzioni
tecnico- amminis t ra t ive  ineren ti  l’attività  venato ria  sulla  base  di  apposito
regolame n to  che  deve  tra  l’altro  prevede re”  con  le  seguen ti :  “la  Giunta
regionale,  con  proprio  provvedimen to,  dete rmina  in  par ticola re”.  

156 () Letter a  modificata  da  comma  3  art.  8  legge  regionale  8  agosto
2017,  n.  27  che  ha  soppresso  le  parole:  “,  da  par te  della  Giunta
provinciale,”.  

157 ()  Comma  inseri to  da  lett.  a)  comma  1  art.  14  della  legge  regionale
28  gennaio  2022,  n.  2

158 () Comma  modificato  da  comma  4  art.  8  legge  regionale  8  agosto



2017,  n.  27  che  ha  sostitui to  le  parole:  “Le  Province,  nel  regolam e n to  di
cui  al  comma  3,  disciplinano”  con  le  seguen ti:  “La  Giunta  regionale  con  il
provvedimen to  di  cui  al  comma  3  determina  inoltre”.

159 () Letter a  modificata  da  comma  5  art.  8  legge  regionale  8  agosto
2017,  n.  27  che  ha  soppresso  le  parole:  “della  Provincia,”.

160 () Comma  modificato  da  comma  6  art.  8  legge  regionale  8  agosto
2017,  n.  27  che  ha  sostitui to  le  parole:  “della  Provincia”  con  le  seguen ti :
“del  terri torio  provinciale”.  

161 () Comma  modificato  da  comma  6  art.  8  legge  regionale  8  agosto
2017,  n.  27  che  ha  sostitui to  le  parole:  “di  altre  Province  anche”  con  le
seguen ti  “,  anche”.  

162 () Comma  sostitui to  da  lett.  b)  comma  1  art.  14  della  legge  regionale
28  gennaio  2022.

163 () I commi  1  e  2  dell’ar t .  20  della  legge  regionale  28  gennaio  2022,  n.
2  “Piano  faunistico- venatorio  regionale  (2022- 2027)  e  modifiche  alla
legge  regionale  9  dicembr e  1993,  n.  50  “Norme  per  la  protezione  della
fauna  e  per  il  prelievo  venato rio””  dettano  disposizioni  transi torie
disponen do  che:  “1.Gli  organi  di  gestione  degli  Ambiti  terri toriali  di
caccia  e  dei  Comprenso ri  alpini,  in  carica  alla  data  di  scadenza  di  validità
del  Piano  faunistico- venato rio  regionale  (2007- 2012),  come  ridete r mina t a ,
da  ultimo,  con  la  legge  regionale  3  agosto  2021,  n.  23  “Ridete rminazione
del  termine  di  validità  del  Piano  faunistico- venatorio  regionale  approva to
con  legge  regionale  5  gennaio  2007,  n.  1”,  assicurano  la  continuità  delle
funzioni  di  ordinaria  amminis t r azione  fino  all’insediam e n to  dei  nuovi
organi  statu t a r i .

2. L’insediame n to  dei  nuovi  organi  di  gestione  di  cui  al  comma  1
deve  avvenire  entro  novanta  giorni  decor re n t i  dalla  data  di  validità  del  Piano
faunis tico- venato rio  regionale  approva to  dalla  presen te  legge,  decorsi
inutilmente  i  quali  la  Giunta  regionale  provvede  alla  nomina  di  un
commissa r io  straordina rio.”.  

164 () Comma  modifica to  da  comma  2  art.  11  legge  regionale  27  luglio
2023,  n.  15  che  ha  sostitui to  le  parole:  "La  Giunta  regionale"  con  le
seguen ti:  "Il  dirigente  della  strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate r ia
faunistico  venato ria".

165 () Comma  sostitui to  da  comma  1  art.  9  legge  regionale  8  agosto
2017,  n.  27.  

166 () Comma  modificato  da  comma  2  art.  9  legge  regionale  8  agosto
2017,  n.  27  che  ha  sostitui to  le  parole:  “provinciale  ai  sensi  del  comma  3
dell’ar ticolo  9”  con  le  seguen ti:  “faunis tico- venato rio  regionale”.  

167 ()  Comma  sostitui to  da  lett.  a)  comma  1  art.  15  della  legge  regionale
28  gennaio  2022,  n.  2

168 ()  Comma  inseri to  da  lett.  b)  comma  1  art .  15  della  legge  regionale
28  gennaio  2022,  n.  2

169 ()  Comma  inseri to  da  lett.  c)  comma  1  art.  15  della  legge  regionale
28  gennaio  2022,  n.  2

170 ()  Comma  sostitui to  da  lett.  d)  comma  1  art .  15  della  legge  regionale



28  gennaio  2022,  n.  2

171 () La  norma  (nel  testo  precede n t e ,  come  modificato  dal  comma  1
dell’ar t .  68  della  legge  regionale  27  giugno  2016,  n.  18  e  che  così
disponeva  “Al  compre nso rio  si  applicano  le  norme  di  cui  ai  commi  5,  5
bis,  5  ter,  8,  9,  11  e  12  dell’ar t .  21”)  era  stata  impugna t a  dal  Governo  sul
presuppos to  che  la  nuova  composizione  degli  organi  di  gestione  dei
comprenso ri  alpini,  nell’estende r e  a  ques ti  la  disciplina  sulla
rappres e n t a nz a  nei  Comita t i  dire t t ivi  degli  ATC  alteras se  la
rappres e n t a nz a  democra t ica  delle  diverse  categorie ,  espress ione  dei
diversi  interes s i  sottesi  alla  attività  venato ria ,  come  codificata  in  termini
di  standa r d  inderogabile  di  tutela  dell’ambien te  e  dell’ecosistem a  dalla
legge  157/1992.  La  Corte  costituzionale  con  la  sentenza  n.  174/2017
(G.U.  1ª  serie  speciale  del  19/07/2017)  ha  ritenu to  la  questione  non
fondata ,  atteso  che  le  norme,  nello  stabilire  i  criteri  di  composizione  del
Comita to  diret t ivo  dei  comprenso r i  alpini,  ha  preserva to  la
rappres e n t a nz a  delle  associazioni  agricole,  ambien ta lis tiche  e  venatorie ,
introduce n do,  quale  unico  elemento  innovativo,  la  presenza  negli  stessi
anche  dei  rappres e n t a n t i  di  associazioni  venatorie  riconosciu t e  a  livello
regionale,  in   riconoscimen to  della  conoscenza  specifica  dei  terri tori  e
delle  tradizioni  e  consue tu dini  locali;  e  ciò  trova  fondame n to ,  non
irragionevolmen t e ,  nella  valorizzazione  delle  par ticola ri t à  dei
comprenso ri  alpini,  cui  la  stessa  legge  statale ,  peralt ro,  riserva  forme
particolari  di  autonomia.

172 ()  Comma  inseri to  da  lett.  e)  comma  1  art .  15  della  legge  regionale
28  gennaio  2022,  n.  2

173 () Comma  modificato  da  comma  4  art.  9  legge  regionale  8  agosto
2017,  n.  27  che  ha  sostitui to  la  parola:  “provinciale”  con  le  seguen ti :
“faunis tico- venatorio  regionale”.  

174 () Comma  modificato  da  comma  5   art.  9  legge  regionale  8  agosto
2017,  n.  27  che  ha  sostitui to  la  parola:  “Provincia”  con  le   seguen ti :
“strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate r ia  faunis tico- venato ria”.

175 () Comma  modificato  da  comma  6  art.  9  legge  regionale  8  agosto
2017,  n.  27  che  ha  sostitui to  le  parole:  “con  le  altre  Province”  con  le
seguen ti:  “tra  le  Province  contermini”.  

176 () Comma  così  modificato  da  comma  15  art.  3  legge  regionale  7
agosto  2018,  n.  30che  ha  sostituito  le  parole  “La  Provincia”  con  le  parole
“La  Giunta  regionale”.  

177 () Comma  aggiun to  da  art.  3  della  legge  regionale  24  febbraio  2012,
n.  12.  

178 () Comma  così  modificato  da  lett.  a)  comma  16  art.  3  legge  regionale
7  agosto  2018,  n.  30  che  ha  sostituito  le  parole  “Le  Province  sono
delega t e  ad  erogare”  con  le  parole  “La  Giunta  regionale  eroga”.

179 ()  Comma  modificato  da  lett.  a)  comma  1  art.  8  legge  regionale  27
luglio  2023,  n.  15  che  ha  sostitui to  le  parole:  “alla  lette ra  e),  comma  6”
con  le  seguen t i:  “alla  lettera  f),  comma  5”.

180 () Comma  così  modificato  da  lett.  b)  comma  16  art.  3  legge  regionale
7  agosto  2018,  n.  30che  ha  sostituito  le  parole  “agli  uffici  provinciali



delega ti”  con  le  parole  “alla  Stru t tu r a  regionale  compete n t e  in  mate ria
faunistico- venatoria”.  

181 () Comma  modificato  da  lett.  b)  comma  1  art.  8  legge  regionale  27
luglio  2023,  n.  15  che  ha  inseri to   dopo  le  parole:  “in  forma  vagan te”  le
seguen ti:  “,  ad  eccezione  dello  sparo  da  appos ta m e n to ,”.

182 ()  Comma  aggiunto  da  comma  1  art.  1  legge  regionale  9  agosto
2022,  n.  21.

183 ()  Comma  aggiunto  da  comma  1  art.  1  legge  regionale  9  agosto
2022,  n.  21.

184 () Comma  modifica to  da  comma  3  art.  11  legge  regionale  27  luglio
2023,  n.  15  che  ha  sostitui to  le  parole:  "La  Giunta  regionale"  con  le
seguen ti:  "Il  dirigente  della  strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate r ia
faunistico- venatoria".  In  precede nz a  comma  modifica to  da  lett.  c)  comma
16  legge  regionale  7  agosto  2018,  n.  30che  ha  sostituito  le  parole  “Le
Province”  con  le  parole  “La  Giunta  regionale”.

185 () Comma  così  modificato  da  lett.  c)  comma  16  legge  regionale  7
agosto  2018,  n.  30che  ha  sostituito  le  parole  “possono  effet tua r e”  con  le
parole  “può  effettua r e” .  

186 () Ai fini  del  riconoscimen to  dei  danni  a  carico  del  fondo  vedi  anche
per  gli  uccelli  selvatici  non  cacciabili  quanto  previsto  dall’ar ticolo  2  della
legge  regionale  14  agosto  2008,  n.  13  per  la  stagione  venatoria  2008-
2009.  

187 ()  Vedi  anche  quanto  disposto  dall’articolo  97  della  legge  regionale
30  dicembre  2016,  n.  30  in  mate r ia  di  contenime n to  e  di  eradicazione
delle  popolazioni  di  ungula ti  nel  parco  regionale  dei  Colli  Euganei  con
particolar e  riferimen to  alle  disposizioni  di  cui  alla  lettera  g)  del  comma  4.

188 () Comma  sostitui to  da  comma  1  art.  6  legge  regionale  8  agosto
2017,  n.  22.  

189 () Comma  inseri to  da  comma  2  art.  6  legge  regionale  8  agosto  2017,
n.  22.  

190 () Comma  modificato  da  comma  3  art.  6  legge  regionale  8  agosto
2017,  n.  22  che  alla  fine  aggiun te  le  parole:  “tra  le  seguen ti  linee  di
interven to:

a) sostegno  all’accesso  a  strum en t i  mutualistici  e  assicura t ivi;
b) contributi  a  titolo  di  indennizzo  per  danni  causa t i  da  specie  prote t t e ;
c) contributi  a  titolo  di  indennizzo  per  danni  causa t i  da  specie  non  prote t t e  e

dall’at tività  venatoria;
d) contributi  per  gli  oneri  di  prevenzione.”.

191 () Comma  sostitui to  da  lett.  a)  comma  17  art.  3  legge  regionale  7
agosto  2018,  n.  30.  

192 () Vedi  quanto  disposto  dall’art .  6  della  legge  regionale  23  dicembre
2022,  n.  31  per  la  gestione  delle  funzioni  con  trasferimen to  del  personale
regionale  che  pres ta  la  attività  presso  l’Agenzia  Veneta  per  i  Pagame n t i
(AVEPA),  nei  ruoli  della  stessa  e  le  relative  disposizioni  connesse  in  tema
di  ridefinizione  di  capacità  assunzionali,  di  dotazione  organica  e  di
connesse  risorse  finanziarie .



193 () Comma  sostitui to  da  lett.  b)  comma  17  art.  3  legge  regionale  7
agosto  2018,  n.  30.  

194 () Comma  inseri to  da  lett.  c)  comma  17  art.  3  legge  regionale  7
agosto  2018,  n.  30  . 

195 () Il  comma  5  dell’ar t .  22  della   legge  regionale  12  set tem b r e  1997,
n.  37  dispone  che  “Le  distanze  fra  aziende  faunistico  venatorie  e  zone
adibite  a  parco,  riserve  natur ali  ed  a  oasi  di  protezione,  ripopolam en to  e
cattu r a ,  escluse  quelle  ricaden ti  nella  zona  laguna re  e  valliva,  sono  fissate
dalle  province,  senti ta  la  Commissione  tecnica  consultiva  provinciale.”.  

196 () Vedi  quanto  disposto  dal  comma  4  dell’ar t.  20  della  legge
regionale  28  gennaio  2022,  n.  2  “Piano  faunistico- venato rio  regionale
(2022- 2027)  e  modifiche  alla  legge  regionale  9  dicembre  1993,  n.  50
“Norme  per  la  protezione  della  fauna  e  per  il  prelievo  venato rio””  ed  ai
sensi  del  quale:  “4.  Restano  valide  le  domande  di  rinnovo  delle
concessioni  degli  istituti  di  cui  al  Titolo  IV  della  legge  regionale  9
dicembr e  1993,  n.  50  presen t a t e  ent ro  la  data  di  scadenza  di  validità  del
Piano  faunistico- venatorio  regionale  approvato  con  legge  regionale  5
gennaio  2007,  n.  1  e  successive  modificazioni,  per  quanto  compa tibili  con
la  nuova  pianificazione  e  fatta  salva  la  facoltà  di  integrazioni.”.

197 () Comma  sostitui to  da  lett.  a)  comma  18  art.  3  legge  regionale  7
agosto  2018,  n.  30.  

198 () Comma  così  modificato  da  lett.  b)  comma  18  art.  3  legge  regionale
7  agosto  2018,  n.  30  che  ha  sostitui to  le  parole  “alla  Provincia”  con  le
parole  “alla  Giunta  regionale”.  

199 () Comma  così  modificato  da  lett.  c)  comma  18  art .  3  legge  regionale
7  agosto  2018,  n.  30  che  ha  sostituito  le  parole  “La  Provincia  è  delega t a  a
trasform a r e  l’azienda”  con  le  parole  “La  Giunta  regionale  può  autorizzar e
la  trasform azione  dell’azienda”.

200 () Comma  abroga to  da  comma  4  art.  22  legge  regionale  12  set temb r e
1997,  n.  37

201 () Vedi  quanto  disposto  dal  comma  4  dell’ar t.  20  della  legge
regionale  28  gennaio  2022,  n.  2  “Piano  faunistico- venato rio  regionale
(2022- 2027)  e  modifiche  alla  legge  regionale  9  dicembre  1993,  n.  50
“Norme  per  la  protezione  della  fauna  e  per  il  prelievo  venato rio””  ed  ai
sensi  del  quale:  “4.  Restano  valide  le  domande  di  rinnovo  delle
concessioni  degli  istituti  di  cui  al  Titolo  IV  della  legge  regionale  9
dicembr e  1993,  n.  50  presen t a t e  ent ro  la  data  di  scadenza  di  validità  del
Piano  faunistico- venatorio  regionale  approvato  con  legge  regionale  5
gennaio  2007,  n.  1  e  successive  modificazioni,  per  quanto  compa tibili  con
la  nuova  pianificazione  e  fatta  salva  la  facoltà  di  integrazioni.”.

202 () Comma  così  modificato  da  lett.  a)  comma  19  art.  3  legge  regionale
7  agosto  2018,  n.  30  che  ha  sostituito  le  parole  “”La  Provincia”  con  le
parole  “La  Giunta  regionale”.  

203 () Comma  così  modificato  da  lett.  a)  comma  19  art.  3  legge  regionale
7  agosto  2018,  n.  30che  ha  sostituito  le  parole  “l’INFS,  è  delega t a  a
rilasciar e”  con  le  parole  “l’ISPRA,  provvede  a  rilasciare”.  

204 () Comma  così  modificato  da  lett.  b)  comma  19  art.  3  legge  regionale
7  agosto  2018,  n.  30che  ha  sostituito  le  parole  “la  Provincia”  con  le  parole



“la  Giunta  regionale”.  

205 () Comma  così  modificato  da  lett.  c)  comma  19  art .  3  legge  regionale
7  agosto  2018,  n.  30che  ha  sostituito  le  parole  “dalla  Provincia”  con  le
parole  “dalla  Strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mater ia  faunistico-
venato ria”.  

206 () Vedi  quanto  disposto  dal  comma  4  dell’ar t.  20  della  legge
regionale  28  gennaio  2022,  n.  2  “Piano  faunistico- venato rio  regionale
(2022- 2027)  e  modifiche  alla  legge  regionale  9  dicembre  1993,  n.  50
“Norme  per  la  protezione  della  fauna  e  per  il  prelievo  venato rio””  ed  ai
sensi  del  quale:  “4.  Restano  valide  le  domande  di  rinnovo  delle
concessioni  degli  istituti  di  cui  al  Titolo  IV  della  legge  regionale  9
dicembr e  1993,  n.  50  presen t a t e  ent ro  la  data  di  scadenza  di  validità  del
Piano  faunistico- venatorio  regionale  approvato  con  legge  regionale  5
gennaio  2007,  n.  1  e  successive  modificazioni,  per  quanto  compa tibili  con
la  nuova  pianificazione  e  fatta  salva  la  facoltà  di  integrazioni.”.

207 () Comma  così  modificato  da  lett.  a)  comma  20  art.  3  legge  regionale
7  agosto  2018,  n.  30  che  ha  sostituito  le  parole  “La  Provincia”  con  le
parole  “La  Giunta  regionale”.  

208 () Comma  così  modificato  da  lett.  a)  comma  20  art.  3  legge  regionale
7  agosto  2018,  n.  30  che  ha  sostituito  le  parole  “l’INFS”  con  le  parole
“l’ISPRA”.  

209 () Comma  così  modificato  da  lett.  b)  comma  20  art.  3  legge  regionale
7  agosto  2018,  n.  30  che  ha  sostituito  le  parole  “La  Provincia”  con  le
parole  “La  Giunta  regionale”.   

210 () Comma  così  modificato  da  lett.  b)  comma  20  art.  3  legge  regionale
7  agosto  2018,  n.  30  che  ha  sostituito  le  parole  “la  Provincia”  con  le
parole  “la  Giunta  regionale”.

211 () Comma  così  modificato  da  lett.  a)  comma  21  art.  3  legge  regionale
7  agosto  2018,  n.  30  che  ha  sostitui to  le  parole  “alla  Provincia”  con  le
parole  “alla  compete n t e  Azienda  ULSS”.

212 () Comma  così  modificato  da  lett.  b)  comma  21  art.  3  legge  regionale
7  agosto  2018,  n.  30  che  ha  sostituito  le  parole  “La  Provincia  è  delega t a”
con  le  parole  “La  compete n t e  Azienda  ULSS  provvede”.

213 () Comma  abroga to  da  lett.  c)  comma  20  art.  3  legge  regionale  7
agosto  2018,  n.  30.  

214 () Comma  sostitui to  da  lett.  a)  comma  22  art.  3  legge  regionale  7
agosto  2018,  n.  30.  

215 () Vedi  ora  il  regolame n to  regionale  28  dicembr e  2018,  n.  5
“Disciplina  del  servizio  regionale  di  vigilanza  ai  sensi  dell'a r t icolo  6,
comma  10,  della  legge  regionale  30  dicembre  2016,  n.  30  "Collega to  alla
legge  di  stabilità  regionale  2017"”  e  le  previsioni  dell’articolo  6,  ai  sensi
del  quale  le  funzioni  di  vigilanza  e  controllo  in  mate ria  di  caccia  sono
eserci ta t e  dal  Nucleo  di  vigilanza  ittico  – venatoria  del  Servizio  regionale
di  vigilanza.  

216 () Comma  modifica to  da  comma  4  art.  11  legge  regionale  27  luglio
2023,  n.  15  che  ha  sostitui to  le  parole:  "La  Giunta  autorizza"  con  le



seguen ti:  "Il  dirigente  della  strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate r ia
faunistico- venatoria  autorizza”.

217 () Letter a  sostitui t a  da  n.  1  lett.  b)  comma  22  art.  3  legge  regionale  7
agosto  2018,  n.  30.  

218 ()  Letter a  sostitui t a  da  n.  2  lett.  b)  comma  22  art.  3  legge  regionale
7  agosto  2018,  n.  30.

219 () Letter a  abroga t a  da  lett.  c)  comma  22  art.  3  legge  regionale  7
agosto  2018,  n.  30.  

220 () Per  mero  errore  mate riale  nel  testo  pubblica to  sul  BUR  è  scrit to
1981.  

221 () Letter a  così  modifica ta  da  n.  1)  lett.  a)  comma  23  art.  3  legge
regionale  7  agosto  2018,  n.  30che  ha  sostituito  la  parola  “INFS”  con  la
parola  “ISPRA”.  

222 () Letter a  così  modifica ta  da  n.  2)  lett.  a)  comma  23  art.  3  legge
regionale  7  agosto  2018,  n.  30  che  ha  sostitui to  le  parole  “alla  Provincia”
con  le  parole  “al  Centro  regionale  di  cui  all’articolo  5”.  

223 () Le  sanzioni  previste  dalla  presen te  lette ra  si  applicano  ai  sensi
dell’ar ticolo  6  bis  della  legge  regionale  13  agosto  2005,  n.  13  anche  per  la
manca t a  resti tuzione  delle  schede  di  monitorag gio  per  i prelievi  venatori
in  deroga  di  cui  all’articolo  2  ter  della  medesima  legge  regionale  13/2005.

224 () Letter a  aggiunta  da  comma  1  art.  2  legge  regionale  9  agosto  2022,
n.  21.  

225 () Letter a  modificata  da  lett.  a)  comma  1  art.  9  legge  regionale  27
luglio  2023,  n.  15  che  ha  soppres so  le  parole:  “la  caccia  all’aspet to  alla
beccaccia”.

226 () Letter a  inserit a  da  lett.  b)  comma  1  art.  9  legge  regionale  27  luglio
2023,  n.  15.  

227 () Letter a  inserit a  da  lett.  b)  comma  1  art.  9  legge  regionale  27  luglio
2023,  n.  15.  

228 () Letter a  inseri ta  da  lett.  c)  art.  9  legge  regionale  27  luglio  2023,  n.
15.  

229 () Comma  così  modificato  da  lett.  b)  comma  23  art.  3  legge  regionale
7  agosto  2018,  n.  30  che  ha  sostituito  le  parole  “Le  Province  sono
delega t e  a  sospende r e”  con  le  parole  “La  Strut tu r a  regionale  compete n t e
in  mate ria  faunistico- venatoria  sospende”.  

230 ()  Comma  inseri to  lett.  a)  comma  1  art.  16  della  legge  regionale  28
gennaio  2022,  n.  2.

231 () Comma  sostitui to  da  lett.  c)  comma  23  art.  3  legge  regionale  7
agosto  2018,  n.  30.

232 () Comma  modificato  da  lett.  b)  comma  1  art.  16  della  legge
regionale  28  gennaio  2022,  n.  2  che  alla  fine  del  comma  inserisce  le
parole:  “e  ne  comunicano  l’esito  alla  stru t tu r a  regionale  compete n t e  in
materia  faunistico- venatoria”.

233 () Articolo  inseri to  da  comma  1  art.  1  della  legge  regionale  17
gennaio  2017,  n.  1.  



234 () Con  sentenza  n.  148/2018  (G.U.  - 1ª  Serie  Speciale  n.  29/2018)  la
Corte  costituzionale  ha  dichiara to  l’illegittimità  costituzionale  dell’intera
legge  17  gennaio  2017,  n.  1  “Norme  regionali  in  mate ria  di  disturbo
all'ese rcizio  dell'a t t ività  venatoria  e  piscator ia:  modifiche  alla  legge
regionale  9  dicembr e  1993,  n.  50  "Norme  regionali  per  la  protezione  della
fauna  selvatica  e  per  il prelievo  venato rio"  e  alla  legge  regionale  28  aprile
1998,  n.  19  "Norme  per  la  tutela  delle  risorse  idrobiologica  e  della  fauna
ittica  e  per  la  disciplina  dell'ese r cizio  della  pesca  nelle  acque  interne  e
marit t ime  interne  della  Regione  Veneto"”  che  inserisce  l’articolo  35  bis
alla  legge  regionale  n.  50/1993  e  l’articolo  33  ter  alla  legge  regionale  n.
19/1998,  in  quanto  le  norme  impugna t e  attengono  a  compor t a m e n t i  che
pregiudicano  la  «ordina t a  e  civile  convivenza  nella  comunità  nazionale»  e
sono  quindi  riconducibili  alla  mate ria  «ordine  pubblico  e  sicurezza»  di  cui
alla  letter a  h)  del  secondo  comma  dell’articolo  117  della  Costituzione.  La
legge  regionale  n.  1/2017  era  stata  impugna t a  dal  Governo  innanzi  alla
Corte  Costituzionale  con  ricorso  n.  33/2017  (G.U.  - 1ª  Serie  Speciale  n.
20/2017).  

235 ()  Articolo  inseri to  da  comma  1  art.  17  della  legge  regionale  28
gennaio  2022,  n.  2.  Il  comma  2  della  medesim a  legge  regionale  28
gennaio  2022,  n.  2  così  prevede:  “  2.  La  Giunta  regionale  provvede  a
definire  il  codice  etico  di  cui  all’articolo  35  ter  della  legge  regionale  9
dicembr e  1993,  n.  50  entro  un  anno  dalla  ent ra t a  in  vigore  della  presen t e
legge. ”

236 () Comma  sostitui to  da  comma  24  art.  3  legge  regionale  7  agosto
2018,  n.  30.  

237 () Articolo  prima  abroga to  da  comma  16,  art.  6  della  legge  regionale
30  dicembre  2016,  n.  30  e  poi  ripristina to  nella  sua  vigenza  dal  comma  2
dell’ar t .  2  della  legge  regionale  10  febbraio  2017,  n.  4  ai  sensi  del  quale
“Nelle  more  della  definizione  del  nuovo  asse t to  normat ivo  ed
organizzativo  in  mate r ia  di  caccia  …,  così  come  previsto  e  disciplinato
dagli  articoli  1  e  2  della  legge  regionale  30  dicembr e  2016,  n.  30,  ed  al
fine  di  consen ti r e  la  esperibilità  e  la  definizione  dei  ricorsi  amminis t r a t ivi
propos t i  avverso  i  provvedime n t i  adot ta t i  dalle  Province  nell’esercizio
delle  funzioni  ad  esse  delega t e  dalla  legge  regionale  9  dicembre  1993,  n.
50  “Norme  per  la  protezione  della  fauna  selvatica  e  per  il  prelievo
venato rio”  ………..,  è  ripristina t a  la  vigenza  dell’articolo  37  della  legge
regionale  9  dicembr e  1993,  n.  50  “Norme  per  la  protezione  della  fauna
selvatica  e  per  il prelievo  venatorio”  …………”. Vedi  ora  l’art.  11  comma  3
della  legge  regionale  7  agosto  2018,  n.  30,  ai  sensi  del  quale  la  norma
sarà  abroga t a  con  decor renz a  dalla  data  in  cui  la  Giunta  regionale
adotte r à  i  provvedime n ti  con  cui  stabilire  indirizzi  e  modalità
organizzative  per  l’esercizio  delle  funzioni  riallocate  in  capo  alla  Regione.

238 ()  Comma  sostitui to  da  comma  1  art.  18  legge  regionale  28  gennaio
2022,  n.  2

239 () Articolo  abroga to  da  comma  25  art.  3  legge  regionale  7  agosto
2018,  n.  30.  

240 () Articolo  aggiunto  da  comma  1  art .  59  legge  regionale  29  dicembre
2017,  n.  45.  



241 () Comma  aggiunto  da  comma  1  art .  8  legge  regionale  25  novembr e
2019,  n.  44.  

242 () Comma  aggiunto  da  comma  1  art .  10  legge  regionale  27  luglio
2023,  n.  15.  Il  comma  2  dell’art .  10  della  medesima  legge  regionale  27
luglio  2023,  n.  15  dispone:  “2.  La  modifica  di  cui  al  comma  1  si  applica
decorsi  novanta  giorni  dalla  data  di  pubblicazione  nel  Bollettino  Ufficiale
della  Regione  del  Veneto  del  provvedimen to  di  adozione,  da  parte  della
Giunta  regionale,  del  codice  etico  per  la  disciplina  dell’ese rcizio
dell’attività  venato ria .”.

243 () Comma  così  modificato  da  comma  2  art.  8  legge  regionale  25
novembr e  2019,  n.  44  che  ha  sostitui to  le  parole  “al  comma  1”  con  le
parole  “ai  commi  1  e  1  bis”.  

244 () Comma  sostitui to  da  comma  1  art.  9  legge  regionale  28  giugno
2019,  n.  24.  

245 ()  Comma  inseri to  da  comma  2  art .  9  legge  regionale  28  giugno
2019,  n.  24.

246 () Punto  aggiunto  dal  lett.  a)  comma  1  art.  19  della  legge  regionale
28  gennaio  2022,  n.  2.  

247 ()  Punto  aggiunto  da  lett.  b)  comma  1  art.  19  della  legge  regionale
28  gennaio  2022,  n.  2.

248 () Punto  così  modificato  da  lett.  c)  comma  1  art.  19  della  legge
regionale  28  gennaio  2022,  n.  2  sostituendo  le  parole:  “cara t t e r is tiche  e
peculiari t à”  con  le  parole:  “cara t t e r is t iche ,  peculiari t à ,  salvagua r dia  e
gestione.”

249 () Punto  così  modificato  da  comma  26  art.  3  legge  regionale  7  agosto
2018,  n.  30che  ha  sostitui to  le  parole  “al  Presiden t e  della  Provincia”  con
le  parole  “al  respons a bile  della  Strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate r ia
faunistico- venatoria”.  

250 () Punto  così  modificato  da  lett.  a)  comma  27  art .  3  legge  regionale  7
agosto  2018,  n.  30che  ha  sostituito  le  parole  “alla  Provincia”  con  le  parole
“alla  Giunta  regionale”.  

251 () Punto  così  modificato  da  lett.  b)  comma  27  art.  3  legge  regionale  7
agosto  2018,  n.  30che  ha  sostituito  le  parole  “la  Provincia  può  prelevare”
con  le  parole  “la  Giunta  regionale  può  autorizzare  al  prelievo”.  

252 () Punto  così  modificato  da  lett.  c)  comma  27  art.  3  legge  regionale  7
agosto  2018,  n.  30  . 

253 () Letter a  così  modifica ta  da  lett.  a)  comma  28  art.  3  legge  regionale
7  agosto  2018,  n.  30  che  ha  sostitui to  le  parole  “dalla  Provincia”  con  le
parole  “dalla  Strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mater ia  faunistico-
venato ria .”.  

254 () Letter a  così  modifica ta  da  lett.  b)  comma  28  art.  3  legge  regionale
7  agosto  2018,  n.  30  che  ha  sostitui to  le  parole  “dalla  Provincia”  con  le
parole  “dalla  Strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mater ia  faunistico-
venato ria .”.  

255 () Letter a  abroga t a  da  comma  1  art.  1  legge  regionale  28  giugno



2013,  n.  12.  

256 () Letter a  così  sostitui ta  da  comma  1  art.  93  legge  regionale  27
febbraio  2008,  n.  1.  

257 () Letter a  così  modifica ta  da  lett.  c)  comma  28  art.  3  legge  regionale
7  agosto  2018,  n.  30  che  ha  sostitui to  le  parole  “dalla  Provincia”  con  le
parole  “dalla  Strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mater ia  faunistico-
venato ria .”.   

258 () Letter a  abroga ta  da  comma  2  art .  93  legge  regionale  27  febbraio
2008,  n.  1.  

259 () Comma  così  modificato  da  comma  2  art.  1  legge  regionale  28
giugno  2013,  n.  12,  che  ha  aggiunto  dopo  le  parole  “alla  Federazione
italiana  mostre  ornitologico  venato rie  (FIMOV)”  le  parole  “o  ad  altre
federazioni  o  confede razioni  ornitologiche  riconosciu t e  dalla  Regione”.
Vedi  anche  i commi  3  e  4  dell’ar t .  1  della  legge  regionale  28  giugno  2013,
n.  12  “Modifica  della  legge  regionale  9  dicembr e  1993,  n.  50  “Norme  per
la  protezione  della  fauna  selvatica  e  per  il prelievo  venatorio”  che  det tano
disposizioni  in  ordine  a  criteri  e  procedu r e  da  adot ta r s i  da  par te  della
Giunta  regionale  in  ordine  alle  federazioni  e  confede razioni  ornitologiche
nonché  a  metodologie  per  la  rilevazione  dei  dati.

260 () Comma  aggiunto  da  comma  1  art .  10  legge  regionale  16  agosto
2007,  n.  24.  
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